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AL SERENISSIMO ' 

CARLO EMANVEL 

Duca ai Sauoia . . ; 



LTA BromcHafdrquelUiChfl 
fece Iddio alla Tua Chieft 
quando Tailìcurò di darle pee 
tutori Rè> Regine,& altri Pren* 
cipi » che neiroccafioni Tha»' 
urebbono difefa » fauorita>6c 
aiutata 9 cfccele dire da Ifaià . 
profeta . Erunt nutritij tm, ^ 

__ _ &l{egirutnutrieestU 4 e.'L 3 .condi^ 

tione , che principalmente da Dio, e da glihuomini 
nel tutore u ricerca è l’amore 9 eia fedeltà verfole 
pcrfonc,clefacolti,chcgllfiraccommandano. Per- 
ciò Chrifto redentor noftro ne gli Euangeli moftrd 
con fimilitudine, che il difpenfatore, e curatore fe- 
dele merita lode 9eflraltatione,epremio. Tra tutti li 
l?rcncipi Chtilliani, quelli della SerenilRma Cafa di 
V. A. non hanno ceduto,ne cedono à veruno di Fede^ 
di Pietà I e di Religione. Perche 9 oltre che niunodi 
loro diede mai di ciò minimo fo^etto:tutti con molti 
fegni fecero conofcereal mondo ouantofiano (lati 
religiofi , fedeli , e riuerentì à Dio , oc alla fua Chiefà* 
Cosi trouiamo , che molti d’e(Iì fabricaronO)&arric« 
chirono tempi) , fondarono conuenti de Religioli^ 
hlTegnandoli grolfe rendite per accrefeere ne* Stati lo- 
ro gli efreteitij della Religione Chriftiana. Altri ao^ 
darono in paed lontani i guerreggiare contro Torchi; 

A altri nemici del nomedi Chrinp,come Vmberto 
fecondo ^ Amedeo fecondo ciTottàtodaS.<Beroardo^ 

‘ “ t * Vmber- 
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VmbcrtcytcKOjymbcttpfigtiuolo <fcl Cootc Tomai 
fo , che mori in Pruffià combanetidó cóntro gl’infc- 
daU/Anaccteor^ftOf A«ncdeo<iuaL^ cheiibeco Rbor 
dida*^Tu{ch|^rpc^A cui gloriofa^emòch fàdetto^ 
cTì dirà Tempre . f òrtituio E'ms ^ìodum Tenuh . ATtri . 
s’affatticaronopcr ridurre, etiaodio{^rimpcratoriiftef« 
il alTvbidienza della Ghiefa Catolica , coni e Amedeo 
primo, che riconciliò rimperatorc Hcnrico quarto > 
con Papa Gregorio Tettimo, & Amedeo fedo c’ha- 
^endo 'liberato Aleilìo^ Imperatore di Contamino* 
«olidaiic^n^ni del Rè di: Bulgaria * importunato dall* 
Imperar pre à ch^edcrlLaicuna cofa di Tuo gufto * egli 
altro non eli addimandò, che l’opera Tua à procura? 
re » che laCbiéra Greca fx rlconcilialTe con la Latina • 
Amedeo Tpeondo accompagnò due volte àRoma 
HcntÌ$:o quinto Imperatore per compiacergli , mà 

S pltp più con^eiìdcrio d’accordare L’Imperio con la 
liefasmà vedendo per la durezza d’Henrico Timpref 
fa renderà impoilibiJe * per non haucr parte neiremj 
pietà ch’vlàuacpntrq^òmmi Pontefici , l’vna , eTal^ 
tra volta. l’abbandonò* Altri con l’arme difcTcro le 
jQigioiù della ChicTa , come,£^ Amedeo Tettimo, 
CQmbatt^do contro i Valcfìàni perfìdamente ribel* 
lati ad Qdoardo figliuolo del Prcncipc della Morea 
V efeoyo diSion > c Signore nel tcmporalcdi quella i' 
& altre Città di quei per donatione di Carlo Ma* 

cno • E Pietro prima , fofie Conte di Sauoia ha4 
pendo ottenute molte yioorie contro i medefimi Vat 
lefiani andòà vifitare voa Chiefii diÀ Mauritiopcz 
zingrattarne Dio >c vedendo tra le reliquie de’ glorio^ 
martiri delia legione Tcbca l’anello d’cfTo Tanto 
con diuotionc io chicTe, non ad altro cfictto. Te non 
acciò gii i^ofle ftimolo per imitare quel valoroTo, % 
SantoCapicanoàdi£endere con Tarme» ecolTpargi^ 
jQcnco del proprio fiangue Thonore di Dio, c la Chic^ 
ià Catolica. Altri procurarono d’eftirparc Thcrcfic/ 
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Aibigefi 


4ibigefì in Francia , éc Emanuel Filiberto mandando 
ellcrciti contro i Valdelì* òcolmczo della predica* 
tiene proucdcndoàpacfi infetti d'iiuomioi eccellenti- 
in dottrina , e pietà » come fece Filiberto fecondo, 
Emanuel Filiberto, c fuccdlìuamente V* A.S. ncll’vna, 
enciraltra maniera. Altri finalmente introdulTcronc* 
loro Stati Rcligiofi d’ordini diuerG per potere con Vo- 
lattoni , amminiflrationc de Sacramenti , dottrina», 

f uediche, buoni dlcmpi la fede catolìca nel cuore d6 
oro fudditi mantenere. Nella quale ^ioucuolifGma 
imprefa altri , che lei non voglio nominare, haucodo 
m elTa fatto più fola, che molti altri inGcme- Dicanlo 
i Monaci di San Bernardo delia Congregatione Fu. 
glienfe , i Chetici regolari di San'Paolo , gli Ere- 
miti CamaidoleG f i Frati dell’ordine della SantiGìma 
Trinità, quegli di Giouannidi Dio. QucGcattioBi 
gloriofe, che fono argomenti apertiflimidifcdc, di 
pietà 4 e di religione illuGrarono la Scrcniflìma Cafa di 
Sauoia ,'C le recarono l’ottimo nome, che hà per tutto 
il ChriGiancGmo • Q^Gc refero i Prencipi di clTa gra- 
tinimi à fonimi Pontefici da’ quali hebbero ne’ propri»' 
e negli altrui paefì honori > dignità , gouerni , e prela- 
ture. Eia Santità di N.S. Papa Paolo Qmntomoll^ 
^a i meriti di qucGa antichifGma Cafa , c dalia celebre 
fama della pietà , ediuotione , che fìn nella tenera 
ctàmoGrauail Scrcniflìmo Prencipc Mautitiodignif* 
Gmo figliuolo di V. A. Io creò Cardinale per accrefee* 
re iplendorc al facro Collegio . Q^eGc hcroichc , e 
ChriGiane virtù inchinano la maeGàdiuina ad amarci 
àfauorirc, &adcGàltarc quei Prencipi, che ne fono 
dotati : ad aborrire , vilipendere » & abbandonare 
quegli , che non l’efTercitano . Per mancamento di 
qucGc virtù nei Prencipi dcU’Orientc i’incGimabili ric- 
chezze della Chicfa , che fono le reliquie di ChriGo 
Saluator noGio» etrà l’altrc la Sancimma Croce, la 
Sacratiffima Sindone, c lapretioGflìroa Corona di fpi- 
date loro io cuGoda , non erano tenute con qudU 

cura» 


Paul. 

Acmil. 


cura, ne trattate con quella riuerenza» che alla loro 
fantiti era douuca. Ma trafportandole dava luogo 
ali’altrolc RidTero in pericolo, òdi totalmente per- 
dcrfijcomc della Sindone accadeua , fe Iddio miraco* 
lofamentenonla conferuaua, òdi cadere nelle mani 
de grinfedeli come del falutifero legno della Croce 
più volte auenne . Anzi quei Prencìpi Greci,non folo 
diuennero tracorati di quelli facri fegni della noftra re 
dentiooc , mà ciò > che e peggio gl’impegnauano » c li 
Tcndeuano ; cofa come fcriue vn’hillorico , che ad 
altri Prencìpi fommamcntc fpiacque , come ad ogni 
animo pio deuefpiacere. Sl^od facro janda pafjidom- 
nt monumentàt qus fanChtas fua tot deinceps feculis intaSfa, 
hiHhlataque feruafftt , quorunque nuUum commercium fit» 
ea loco moueantur , à tmplis afportentur , pignori dentwr, 
predo addicantHT . ^eilo mollè il Signore i proue- 
dere à quelle fantimme Reliquie de Curatori più fe« 
deli , e pij • Hauendo dunque riguardo alle molte im* 
prefe fatte da Picncipi della Chriftianiilìma Corona 
diFranciajC della Sereniilima Cafa di Sauoia,ne fcelfe 
per Curatori, e Cuilodi delle due più pretiofb reliquie 
del Tuo fìgliuolo due Ludouici PrencipKciafcunodel 
fuo tempo de più benemeriti della Chiefa. VnoRò 
di Francia, l’altro Duca di Sauoia • VnoSanto, Tal- 
ICO padre d’vn Beato. Vno che per far guerra àgl’in- 
fedeli abbandonò ilgouetno del proprio Regno, l’aN 
tro,che per mettere la Chiefa in pace operò che il prò* 
prio Padre Amedeo ottano lafcialTe il Pontificato • 
C^eglifù facto Curatore della ricchidìma Corona, 

J iucRi della nobiiidima fpoglia del Rè del Qelo , che 
apeua»chc qucùi doueuano più Rimarle, criuerirle, 
di ciò, che fecero quei primi tutori, come pofeia 
l’efperienza l’hà fatto chiaramente vedere . Perche 
ouc quelli per hauer danari, di quelle diuine Reliquie 
iì pnuauano : quelli più predo, che lafciarle perdereb- 
bonotutre le ricchezze, che polTcdono. Quegli al 
partire di quei facri Thefori perderono gli Stati, queOi 


conia loro prefcnzagli conferuano. Qncaligià cn- 
rauanopoco d’honotarc qacftcracmorabiii infcgnc 
della paflìoDC del Signore : quelli non fi faiianomai 
di trouare noue inucniioni per riucrirlc . E ragionan- 
do folo della Sacra Sindonejchi nonsà gli honori,chc 
iempte le fecero iPrencipi di quella Sere ni Ili ma Ca- 
ia, poiché l’hebberoda Dioincoflodia? Chilcfabri* 
cò nobiliflima Capella.Chi la fece llampare in me- 
daglie d’oro, e d’argento . Chi lo fece ricchilfima cafla 
per conferuarla. Chidafommi Pontefici le hà pro- 
curato Indulgenze per aumentarle la riuerenza , c di- 
-uo tione • A quelli fi come V* A. S. è fuccelTa nella cu* 
(lodia di quella diuinifiìma relit^ia , cosi gli hà imita-^ 
.ti nella pietà con dimollrationi fi chiare , c manifelle , 
che non accade in quella lettera raccontarle • Accrc- 
fcefingolarmentelafama della fua pietà la diligenza, 
che vU , & hà vfato per rinff efcarc la memoria , c ri- 
iiouarela diuotióne del Beato Amedeo terzo Duca 
biella fua Cafa . Perche dopo, che col mezo della prc- 
dicatione s’è ricordata à* popoli la fantità di quello 
.Beato, infinite perfone cosi paefane, come llranicrc 
Jianno riccuuto fegnalaiilfimc grafie, e nc rendono 
millelodià Dio> Òcà lei mille benedittioni* Edopo 
la guerra dell’anno palTato alcuni Capitani , e molti 
foldatial loro ritorno fono venuti à quella Chiefadi 
S. Domenico à vifitare la diuocillìma Imagine del 
Beato, ad offerirgli voti, & à ringratiatlo de^li aiuti 
nelle battaglie riceuuti . Hauendo dunque io dato 
alla (lampa la feconda parte de miei ragionamenti 
fopta la Sacra Sindone ne* quali fi tratta infieme del 
Beato Amedeo, non doueuoad altri dedicarla , che à 
Y- A. S. conlS|uinea del Beato , e digniffìma Curatri- 
ce della Sindone .. Perche , Ce con la dedicatoria fi bra-] 

. ma, & fi chiede il fauore del perlonaggio d cui il com- 
ponimento é confecrato,potrà quelropeta con ardire 
lionello innanzi alia prelenzaSua Serenilfima com- 
paicxc, e chiederle protcttionc per fc llcfia» e per 

l’auttoreji 


rauttore» che fc bene non Thà compita come defi) 
dcrana, nondimeno à tutto Tuo potere hà procurato 
di eflaltarc quelli due carilHmi pegni del Cielo t pre« 
ciofiflTime gioie della Tua Regia Cafa. Spero, che ella 
non potrà fc non con occhio amoreuole riguardare 
quelli dìfeorfi >chc trattano di cofe alle quali hà lem* 
pre volto il penfiero , eda cui dopo Dio riconofee la 
faluczza Tua da infiniti pericoli di guerra , d’infermità» 
c d’altri finillri auenimcnti à quali anco i grandilìànii 
Prencipi fono foggetti . Perciò neU’vltima guerra 
prima di partire da Torino per andare alla difefa de 
luoi Stati, lafciò ordine di ricorrerei Dio con ladi- 
uotione della Sacra Sindone , ccon rintcrccfiìonc 
del Beato Amedeo » acciò con quelli mezi da pericoli 
la guardalTe , c gli fiati le mantenelTe . Il che con tan- 
ta feliciti ré luccelTo, che aiutato dal fauore del Cielo 
il grandillìmo fuo valore militare hidifcfolaSercnif- 
(ima fila perfona,conleruato gli Stati , econchinfaU 
pace con fingolarilfima fua lòde . Piaccia alla diuina 
borni, come di tutto cuore la prego d'aùmentar lun- 
gamente gli anni à V. A- S. e darle con la religiofiliìma 
lua prole il colmo delle Tue gratie,e celefii fauori • Di 
S.Domcnicorvltimo d’Aprile 


D.y, A.Serentffìmft 
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A L VM diffUDeo , f4(te SanS^nU Sindoi j 
Cuius immhdté eB iegnnne n^à fdusj, 
fi S^mimpdiutiy^^'pèàeràlAlisAgm^ ' 
mundi i^eritdcrima4 morte . ,iw txn. 

Sduequod retulit ’viSirix de morteTtophdum > 

^l>um moriens , io te condita Vita Jùit « 

Salue deJìruBi Velum inuiolabile Temfti , 

^od triduo écterna refiituere manus : 

Salue 



I 
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Satue mllifU Sigfimn idmiràhiU nofitd , 

Jn qw •vinctndi ftmitA [criftA pAtet : 

SaIuc , ^ tpiM caeUfiU mntr4rPigntis , 

^0 telltts nuUum mAÌus Amori s hahft : 

SaIuc extltAti Spohurn-'mAk^^ 

Piygium lé^o Virus Ah orbe fugai it, . 

Saluete Bxuuia, quAstam pius exuit t/inguis l ; 

SaxJ iattr tumuli)_dMm rediuiuus ouAtj ■ 

SaÌuc t(d^ nitens Uchrymofo Vtr^ts 
Cum^^Ugeres yteri pigmrAcaftA futi _ 

SaIuo ittrm ehtfdem p^trgMs èfvuUifntrtO'ìr ^ 

tihi confetto (apius ore dedit .• * 

^l^ejertom^XA tuis nq^et^Anuìs , ^ /• > il 

^mini^defk Atc 4 qàeàe : * v_*> .cV 

Sàlue per VAcui ktpAferrti^^t^àBra/epi^hrJ 
I-lic vbi tu Chrtfium yiuere T eflis eros i 

^uoèiotik^nuUk è^deJutawMMS i O 
SAlue» mAgntqdknùi^ I)l^Cdli.prjù4utòùtt^ 

T Aurino i .5 V 

^ tv'-.v.'. '* “ .■•• • •■'■/.v' ^ ^ 

. v..'\A ndrcW-Fcrnclias Luedunenfìs. 

t fi’ , r ^ *o\i^ io\«wx V • . 1 A • ut. 4 
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RAGIONAMENTO 

OTTAVO 

DELLA SINDONE 

DIN.S.GIESV CHRISTO, 
fopraJc parole di Dauid. 

éMeditàbor in omnibus operibus tuis : O* in 
àdinuentionibus tuis exercebor , Pral. 

FATTO IL QVINTO VENERDÌ 
di Quarefima l’anno 1^14, 

ENCHE tutte l* opere 
di Dio fi pofiino con 
ragione chiamare \n^ 
uenùoni , come tutttj 
'ufiite da i ricchifiimi 
thè fori dell" infinita fisa potenzja ,yS- 
pienz^a , e huontk : nondimeno fono 
certi diuini mifieri rari , e mirabili 
quali filmiamo , che piu propriamen» 
te fi conuenga quefio nome dtinuentio^ 
ne , perciò che fecondo la maniera no» 

Nn fira 




i8t Della S. Sindone 

fha i Interi dere et pare , cHè Iddio 
'u'hahhia poHo intorno attentionc ^ , 
jludio , o applicatione particolare^ • 
perciò li fettanta interpreti in vece 
Gcncbrar- ^inuentionc traducono , confilium , 
ftudium , opus pracclarc inuentum . ^er 
cjuelie inuentioni dunque intendono i 
Dottori dtuer fi de* piu alti feudi , e de* 
piu eccelfi configli di Jùa Diurna Mae» 
Ila . Dichiarando vn* ifpofitore de* 
/almi le parole del Cantico d* Jfaia Pro* 
If. it. fita, Notas facitein populis adinuen- 
tionesdus. DicCf che L* inuentioni di 
Dio furono le mar auigliofe mani ere \ 
che con la fapiemui fua infinita trouò 
per faluare il genere humano , egli 
tlfiiaci rimedi , che pensò • Ad faiiah- 
Tacobuide'*^^^ noftras infirmuatcs per grariamSa- 
Vaiencu. ^aiYientorum . Ad fupplcndum noftros 
'dòfcdhis per fidem articulorum . Ad dù 
figendam viam noftram,&a<^^us noftros 
■]>cr doólrìnam prajcepcorù, conftlipru. 

' V. ^ Inuen* 


Ragionamento vili. i 83 

Inuentiàni àtuine dunque JecSdo'quer 
fta cIbofitiQne fono U banti Sàcramen^^ 
ti , che con U loro virtù le nofire tnferr 
mitk rifanduo . Innentiom diuincjx 
fino gli articoli della fede 9 eh* attutano, 
ladóolezjz^, e fifflifioeto il mane 4^ 
mento dell* intelletto nofiro ^ Inuentìor>, 
ni diurne fino li precetti^ e configli ^che^ 
la via noHra dri^‘j^ano , e le nofirejr. 
attieni gouernano , Dionigi Carter 
pano fifrale parole^ che da principio' 
propofi,lti adinuécionibps fuisexcrccbour. 
dice , che Dauid per quefie inuenfioni 
intefe gli altifitmi ^ e ficretifiimimi^ 
feri della nostra redentione , che Iddio 
filocà*! fapientifiimo fko conpgliopotè 
penfare determinando difàluar l*huo» 
mo co*l mcTLjO deli*incarnatione»pafiio^ 
ne, e morte del Jùo amatifiimo figliuo ^ 
lo, e le proprie fùe parole fino quefie • 
Jn adinucncionibu.s : idcR . In fccrctiffi- 
mis ‘iilis rcdcmpdonisiiumansi 

Nn 2 qu« 


ss 4 Della S. Sindone 

quaetu folus incfiabilitcr exeogitafti de- 
termina nshum a num gcnus effe redimcn 
dum per Chrifti incarnationem , paffo- 
nem , ac mortem . Di maniera , chtj 
tutti li mifieri y che operò Chrifìo per . 
nofira pilute linear nattone y natiui^ 
tàj circoncifìone y hattejtmo, digiuno y 
trasfguratione , miracoli ,predtcatio^ 
ne y infiituire facr amenti , orarti , 
Judar pingue y ejfere flagellato y coro- 
nato ai ffliney crocifipb , morto , e p- 
polto furono tutte inuentioni raripi- 
me della fapienzja mirabile di Diottra 
le quali la sindone Sacratipima in- 
dubitatamente fi comprender • nzS% 

p tra quefte inuentioni fi può darer 
grado di fingplaritk , eccellenzja^ 
ella non terra tvltimo luogo . ^ucjìe 
inuentioni dunque hehbe nel cuore , er 
nella mente Dauid quando dijfe al Si- 
gnore, In adinuecionibus tuis exercebor. 
Jnuentiom meramente propndipimey 




Ragionamento V 1 1 /. iff 

& attip’me à far fiupire etiandio gli 
Angeli del Cielo • tnuentioni , che^ 
fecero impaZjXjire i fàf tenti della terra 
per •volerle troppo curiofkmente inue-^ 
fiigare • Inuentioni degne d*ejfere nar^ 
rate y popertf , man f e fiate, e predU 
cate a tutte le genti , à tutti i popoli, a 
tutte le nationi del Mondo , come a ciò 
c'inuitaua Ifaia dicendo * Notas facies, 
ili popuiifi adinuentiones cius. Etìola^ 
piando per bora tutte laltre inuen^ 
tioni , attendendo filo a quefia Sa^, 

cratifiima vofira Sindone , ò Serenifi 
fime Altesc^e , non pojfo fàtiarmi di 
confìderare le mijteriofi inuentioni ^ 
che in ejfa Chrifio nafiofLj • Però fi 
bene più •volte , in molte maniere 
ho ejfercttato l* ingegno mio, benché de^ 
bile , e baffo per intenderle , la. penna 
per ifiriuerle , la Imgua per narrarle^ 
la •voce per predicarle, e publtcarle in 
epiefio luogo f inuitato nondiméno da 


S$4 Della S. Sindone 

quxtu folus incfiabilitcr exeogitafti dc- 
tcrminans humanum gcnus effe redimen 
dum per Chrifti incarnationem , paflìo- 
nem , ac mortcm . Di maniera , cht^ 
tutti li mi fieri ^ che operò Chrifìo per . 
nofìra falute ,incarnatione , n attui • 
tày circoneijione , battejimo ^ digiuno ^ 
trasjìguratione , miracoli ,predtcatio^ 
ne , inflituire facr amenti , crarcj , 
Judar pingue , ejfere flagellato^ coro^ 
nato di /pine, crocifijfo , morto , e y?- 
polto ptrono tutte inuentioni raripi^ 
me della ppienz^a mirabile di Diottra 
le quali la Sindone Sacratipima in» 
dubitat amente p comprender • jd nzÀ 
pe tra quefte inuentioni p può darer 
grado di pn^olaritk , eccellenz^ap 
ella non terra tvltimo luogo . ^jtefìe 
inuentioni dunque hebhe nel cuore , er 
nella mente Dauid quando dijfe al Si>* 
gnore. In adinuccionibus miscxcrccbor, 
inuentioni •veramente profondipime^ 


Ra gionamcnto VII/. iff 

& attipimeà far jtupire etiandiogli 
yìngeli del Cielo . Inuentioni , che^ 
fecero impazzire i fa f tenti della terra 
per •volerle troppo curiofkmente inue^ 
fiigare . Inuentioni degne d*effere nar^, 
rate ^ [coperte ^ mantfe fiate ^ e predU 
cate a tutte le genti , k tutti i popoli, k 
tutte le natiom del Mondo , come a ciò 
c'inuitaua Ifkta dicendo» Nocas facice. 
Ì4i popuiifi adiiiuencioncs eius. Etiola^ 
fciando per bora tutte laltre inuen^^ 
tioni , & attendendo filo k quefia 
cratifiima •vojira Sindone , ò Serenifi 
pme Altezze , non pojfo fktiarmi S 
confederare le mifteriofi inuentioni ^ 
che in effa Chrifio nafiofLj . Però fi 
bene più •volte , in molte maniere 
ho ejfer Citato l* ingegno mio^ benché de^ 
bile , e baffo per intenderle , la penna 
per ifiriuerle , la Itngua per narrarle^ 
la •voce per predicarle , e publtcarle in 
quefio luogo, inuitato nondiméno da 
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qusc tu folus incffabilitcr cxcogitafti de- 
cermi nans bum a num gcnus c(Tc redimen 
dum per Cbrifti incarnationem , paflìo- 
ncm , ac mortcm . Di maniera , che^ 
tutti li mi fieri, che operò Chrifìo per . 
nofìra falute ,incarnatione , natiui^ 
tàj circoncifìone , hattefimo , digiuno , 
trasjìguratione , miracoli ,predtcatio^ 
ne , infiituire facr amenti , orarti , 
Jùdar /àngue , ejfere flagellato, coro^ 
nato di Iflw, crocifijfo , morto , e 
polto jurono tutte inuentioni raripi^ 
me della fapienz^a mirabile di Diottra 
le quali la sindone Sacrati/sima in» 
dubitai amente fi comprendi • nzji 

/è tra quefle inuentioni fi può dare^ 
grado di fingplarità , ecceUenz^at 
ella non terra tvltimo luogo . Quefle 
inuentioni dunque hebbe nel cuore , CJ 
nella mente Dauid quando di Jfe al Si-^ 
more, Inadinuctionibusmisexcrccbor. . 

• 

Inuentioni •veramente profondifiime^ 
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^ attifsime à far fiupire etianàio gli 
jingeli del Cielo . Inuentioni , che^ 
fecero impazjZ^ire i fàftenti della terra 
per volerle troppo curiofamente inue~ 
fiigare , Inuentioni degne d’effere nar~. 
rate f fìoperte y man^e fiate, e predi- 
cate à tutte le genti , à tutti i popoli, k 
tutte le nationt del Mondo ,come a ciò , 
c'inuitaua I/àia dicendo « Nocas fàcice. 
ùi populifi adinuentiones eius. £tÌola~- 
Jciando per bora tutte l’altre inuen^ 
tioni , attendendo filo a ^uefia Sa-, 

cratijsima vofira Sindone , ò Sereni/! 
fme AltezjZje , non pojfo pittarmi di 
conftderare le mifi;eriojè inuentioni ^ 
che in ejfa Chrifio nafeop ^ , Vero Jè 
bene più volte , £5’ in molte maniere 
ho ejèrcttato l’ingegno mio, benché de- 
bile, e baffo per intenderle ,la.penna 
per tfcriuerle , la lingua per narrarle, 
la voce per predicarle , e puhltearle in 
quejlo luogo, inuitato nondiméno da 
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quaetu folus incfiabilitcr exeogitafti dc- 
ccrminanshumanum gcnus effe redimen 
dum per Chrifti incarnationem , paflìo- 
nem , ac mortem , Di maniera , chcj 
tutti li mifieri y che operò Chrifìo per . 
nofira ptlute yincarnatione y n attui - 
tày circoncifìone y hattejimo , digiuno y 
trasjlguratione , miracoli , predicano^ 
ne y infiituire Jàcr amenti , orarti ^ 
Judar /àngue , ej/ère flagellato y coro^ 
nato di /piney crocifjfo , morto , e fi» 
folto furono tutte inuentioni rarifii» 
me della fàpienzja mirabile di Diottra 
le quali la Sindone Sacratifiima in» 
dubitat amente fi comprender • jdnzji 
fi irà quefie inuentioni fi può darer 
grado di fin^olarità , S eccellenz^a» 
ella non terra l'vltimo luogo . ^ue/ic 
inuentioni dunque hehbe nel cuore , er 
nella mente Dauid quando diffe al Si» 
gnore. In adinuctionibus tuis cxcrccbor, 
Jnuentiom veramente profondifiirnCy 
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^ atùp’me à far fiufire etiandio gli 
Angeli del Odo . inuentioni , che^ 
fecero impaZjZjire i fkf tenti della terra 
per colerle troppo curiojamente inue~ 
figare • Inuenttoni degne d*ejfere nar^ 
rate f /copertf , man f e fiate ^ e predi-^. 
cate a tutte le genti , à tutti i popoli, k 
tutte le nat’tom del Mondo, come a dà 
c'inuitaua IJaia dicendo * Noras facice. 
Ì41 populk adinucncioncs eius. Etiola^ 
Jciando per bora tutte l*altre inuen^ 
doni , & attendendo filo a quefia 
cratifiima •vofira Sindone , ò Serenifi 
fime AlteZjZje , non pojfo fatiarmi di 
confiàerare le mifierioje inuenttoni ^ 
che in ejfa Chrifio nafiofLj . Vero fi 
bene più evolte , & in molte maniere 
hi) ejercttato l* ingegno mio^ benché de^ 
bile , e baffo per intenderle , la penna 
per ifiriuerle , la lingua per narrarle^ 
la voce per predicarle ^ e publtcarle in 
quefio luogo ^ inuitato nondiméno :da 
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fha à* interi dere et pare , che Iddio 
fi/hahhia po[Ìo intorno attentione ^ , 
fiudioyd^ applic at ione par ticolarcj , 
bercio li fettanta interpreti in vece 
Gcncbrar- ^Inuentionc traducono , confilium , 
ftudium ,opiis pracclareinucntum . T*er 
quelle inuentioni dunque intendono i 
Dottori dtuerfi de' piu aiti fiudi , e de' 
ptu eccelji configli dt Jùa Diurna Mae» 
Ha . Dichiarando vn' ifpofitore de' 
Jaìmi le parole del Cantico d' ìfaia Pro* 
If. IX. fifa, Notas facitein populis adinuen- 
tioncseius. "Dice, che l'inuentioni di 
Dio furono le marauigliofe maniere » 
che con la fitpiemua fua infinita trouo 
per faluare il genere humano , egli 
tficaci rimedi j che pensò . Ad fanan- 
lacobuide^^^ noftras infirmicatcs per gratiamSa- 
Vaieoti». Vrafticntonim . Ad fupplcndumnoftros 
éòfeiìhis per fidem articulorum . Ad di- 
l^gtndatn viam noftram, & a<3:us noftros 
"per doólrìnam pra?ccpcoru, con{ilipru. 

^ ^ Inuen* 
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Inuenùòyn iimne dunque JecSdo'quer 
cfhofiniQne fino li Santi S'acramen^^ ; 
ti , che con U loro virtù le nofire inferr 
mitk rifanano • Inuentioni diuinc^i 
fino Hi articoli della fede , eh* ait^tan^^ 
ladetjolezjz^, tfippUfiono ilmanca^^ 
mento dell*int eìletto nofiro , / nneniia * . 
ni diut ne fino li pr^£tti^e configli, ch^^ 
la via nollra Jri^‘j(ano ,ek nofirejh, 
attieni gouernano. * Dionigi Cartt^ 
fiano fifrale parole, che da principio: 
propofi,lci aciinuétionibus Fuiscxcrccbojr. 
dice , che T>auid per quefie iituenfioni' 
intefe gli altifitmi ; e fiecretifiimimi^ 
fieri della nostra redentione , che Iddio 
filocoH fkpientifiimo fìio configUo,potÌ 
penfiare determinando di faluar i*huo^ 
mo coH mezjo dell* incarnatone tpafiio^ 
ne^ e morte del fito amatiJsimo figliud ~ 
lo y e le proprie Jue parole fino quefie • 
Jn adinucntionibus: idcft^ In fcc.rctiffi- 
inÌ 6 àHis mifterijs redempeionis humanie, 

J!>ln 2 qu« 
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^ attìfsime à far fiupire etiandìo gli 
Angeli del Cielo • inuentioni , che^ 
fecero impazzire i fa f tenti della terra 
per •volerle troppo curiofkmente inue^ 
fligare . Inuentioni degne d'effere nar* 
rate y feop erte , man^e fiate ^ e predi^^ 
eate a tutte le genti , a tutti i popoli, k 
tutte le nat 'ioni del Mondo , come a ciò . 
c'inuitaua Ifkia dicendo* Notas facite, ic^x^ 
in popuJifi adinucncioncs eius. Etiola^ 
feiando per bora tutte taltre inuen^ 
tioni , attendendo filo k quefia Sa^ 

cratifsimanjofira Sindone ^ ò Serenifl 
pme Altezze , non poffo fktiarmi di 
confederare le mifieriofi inuentioni , 
che in ejfa Chrifto nafeofLj • E ero fè 
bene più •volte , in molte maniere 
hò ejfercttato Nngegno mio^ benché de-^ 
bile , e baffo per intenderle , la penna 
per ijcriuerle , la lingua per narrarle^ 
la •voce per predicarle^ e puhltcarle in 
quefio luogo 9 inuitato nondiméno :da 
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chi mi può comandare, 'uén^o di nuoùo 
quefla fera adefftr citarmi intorno al^^ 
la He fa Sindone per proporre , e fio^. 
prire alcune instenùoni , che fitto di 
lei la Japiemcja di Dio coperfi , aceto' 
ch'io pofa con *Dauid dire al Statore ^ 
In adinuentionibus cuis exercebor . A4oi» 

, te cofi fino in quefa^Sacra Sindoncj 

,:!* . tnttédipgned'ejfère attentamente con~ 
fiitrate v la pittar a Hapenda deU 
le dae i macini iell’^^ona ^ t deli' altra 
parte del corpo del Signore^ , F'è U 
fitn^e fico pretìofifstmo , che è ii coiore 
co* l quale ejfe magmi furono dipinte , 
V*i nftefo fiero lenzjuolo nel qualcjt 
le fidare furónoèmprejfi., fi lino ^ 

che e la matertadi cm quefla nrirabil 
tela à fihricapa^ ^utte quefie coji^ 
rinchiudono varie , emarautgliofitn» 
uenttom^ ^ara ina ent ione fi ìafeiar 
CbrìBo dipinte in quefia fiera tela le 
due ^ure^jche vi fi veggono» 

in^^ 
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inuentioneju colorirle co*l proprio pw* 

. gue . ^arainuentìone fti *uoler ejfere 
fepolto in ^vn lenz^uolo . "R,ara inuen- 
t ione fu, che quel lemuuolo fojfedi lino, 
e non di lana , ò d* altra materia • Qo» 
minciamo da quefi**vltima inuentio» 
ne , e ^ue diamo , perche loolejfs Qhrifio, 
dopo la morte e^ere inuolto in panno di ^ 
lino ,piu prefio , che in drappo di feta % 

0 di lana . C hi legge con attentione la 
frittura facra trouara che Iddio in 
diuerfi occ afoni commandò del 
lino, ma particolarmente il *volfe nella 
maggior parte delle vefli , orna- 

menti del fàcerdotc ^ . Volfè , che la 
c amipia f offe di lino, Vcftiuic Ponti- L€o.i. 
ficemfubucuia linea. Che la tonaca Jòf 
fe di lino . Tunica linea veftietur . Che 
il cingolo fojfe di lino • Accingccur zona 
linea . Che iamitrafoffe di lino , Ci- 
darim lincam imponet capiti . . Chc.altri 
.ornamenti « che farebbe coja lunga il 

rac^ 
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raccontargli fojferoài lino, Hahhia» 
mo dt ptU in Ez^echicle , che Iddio die^ 
de quelì^ordine- ^ JacerdoPi ^ 

che entrando perfirutrlo nel piu Jacro^ 
e fègrePo luogo del tempio fi •vefiiffero 
di lino , e non adoprajfero alcuna firte 
di *uefii dt lana , Curaque ingrcdicntur 
Ei. 44« porcas atri) intcrioris vcftibus Jincis in- 
duencur, nccafccndctfupcr cos quidquà 
kneum . Vorrei fapere ^perche cotan^ 
to fi compiace Jfe Iddio- delle 'vefiidilino 
ne'facerdoti , e •vìetajf 'e loro le vefh di 
lana quando entrauano a feruirloì La 
lana , che nafee dalla carne fìgmfic a gli 
asciti carnali * La candidez^z^a del 
'% lino è fimbolo della purità , & inno* 
cenz>a , Vietando dunque Iddio à* 
facerdoti della lana ^ e comman-^ 
dandogli 5 che 'vejtijpro di lino , diede 
loro ad intendere , che defideraua che 
foffero puri , mondi , innocenti , e Jpo^ 
gliati di ogni affetto carnalc^richieden*. 


À 


.E .oT 




•dall 
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àotutt'o qti€ fio U fèruith:; che ani a _ 

fignore dotte timo fare , e la figura, che ^ 
rapprefenìanano del Sommo nosìro i, 
Pontefice ChriHo , che ft* il ptié puro, 
i[ piu fanto ■; il piujnnocente ^ il pià, 
lontano da ogni affètto terreno y. e car^ 
naie di qualunque huomo, chefia ftatpi 
echepojfa ejfere al Afondo / Tale Loj 
diptnfe San Paolo fcriuendo a gli He-‘ 
brei ^ Talis cnimdcccbat,vtnobÌ 5 cflct Heb. 7 ; 
Poncifex Sanólus , innoccns , impollutus 
^l’gregatas.d pcccatonbus , & extcKìor; 
cotlis fa<9:us. Procurarono bene‘a.tùttee 
lor poterei perfidi Giudei d^^infamare 
queflonofirogran Sacerdote, e per far» 
lo riputare M^e genti fi eierato tra 
due federati ih fecero crocifiggere :ma 
egli per fare lotipfcere al Mondo, che 
fu fempre puro ^mondo, e netto d^ognt 
peccato , e che veramente , e ferma» 
mente poti fèmpre dire le parole , che 
fentirete recitare nell*Euangelio della 
. ^ ■' Oo. fe~ 


t.rì^ 


f 
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JègHente Domenica. . Quis ex vobis ar- ^ 
guccmede pcccàco?' D per fare chia->' 
r amente conofeere che fehene in C^oce, 
Cum fcelcratis reputatus cft : nondimeno- 
/òpra l’altare della fejfa Croce ofer) /è 
f-efo in fàcrificio immacolato al pa-^ 
Heb.?. dfe\- Scmetiplum cnim obtulit iminar!^. 
ctìlatuitì'Dco : ferito il facrifeio ^ e 
cof/ùmato l’holocaujlo co’l fuoco dell'- 
.\.iz:\amore ^per /coprire- la fùa purità,^ 
innocenx>a trouo quefta inuentionaj' ^ 
e fece/iinmh ere, e /èpellire non in pan~ 
no di lana, - ma in quefa monda Sin-> 
done di finipimo.ti'no , Etaccepto cor- 
porc lofcph inuoluit illud in Sindone mù-n 
da ^ Confiderando San gemino queÀ 
fia marauiglio/à inudjipone le formati 
/òpra quefìocancettpii\<iLa^ Sindon^ 
dice e^t è panno dilmò , il linaège-^ 

iterato dalla terra » e con molta fatica 
firiduce alla candideXp^n^. Che mifie-.^ 
rio /ara qui richiu/ò l Quefio è il mi-.-. 


*L 
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^etés:e£e^t'^ay‘pò dil'Signgf ndfira^che 
JètiZJA do^re naanfuè aalfà terra ^ cioe\ 
dalla B, lihrgirie jua madre cc>*l ddla* 
re , e conile fatiche della fafsione ac* ^ 
e^uifiò il c'andoreìÀeìl’‘ìrnmort alita 
iarefhrfettioncj^» Jaborcm paflìo- ’ 
nis pcrucnirad càdorciH imitìortalitatis .\ * tà 

Fìt propriotil pardgófie del Santo Dotici 
torcj. Cerche le fatiche ^ che fi fàif-^ 
no intorno al Imo fino attifsime a dì-- 
mofirare . il nafiimento y.ii frogrefiln 
della 'vita , i. fuarij. dóloriiideìla pafì 
fione , e da morte di. Chri^o hofàrà 
^B^entorcj , Concedetemi fi^nori , 
ch'tocpsi multato dai concetto dt San 
Remigio pofsi proporre le diligenZit^^ 
che fi fanno intorno al lina prima eh e 
fi riduca in t eia y applicarle al chri% 

fi della vita , e delia pafsione di (IhrU 
Fio.y chea guifkdi Imo. Per Jaborcm 
pailionis peiucnic adeandoremimmor- 
. E eh' io cominci a direin^ue-t 
Oo 2 


U .0\ 


.oI 


:i.:I 


zptr ' .Della i.Siudohc* 

/?4 r/pahiera ♦ Se i'I lina i pminAta 
interra, i il figlimi àip>io fU' gittata 
lo.u in ttrrA , quando . Verbum caro fa- 
dum cft . Sé il lino nafte : di Chrtfio 
La 1 l'oAngelo • Natus cft vobis Salua- 

tor . Se il lino crepe : di Chrifio firi^m. 
Lo. *. uè San laaca # ’ Pucr fcrcfcebac , & con- 
fbrtabatur plenus fapienria , & gratia^ 
Dei crac in ilio v Se il lino fiorijccj: 
Chri^ia fior tua | quando . Ibac per ci- 
1 *“. 8 * uitates ,& caftcllapracdicans ^ U euangc- 
Jizans regnu m Dei . Se il lino matura: 
Chrifio maturò , Pfuando > Venie bora 
Io. js; ^ius , vctcanfìrct ex hoc mundo ad patre . 
Se il lino fi pelle dada terra : Chrifio 
fìi pelto d^a terra quando 'vJct daU 
la terrena (jierufalemme fer andarti 
à fkre.orattonead'horto , Et egreflus 
lo. 14. eftxtranftorrencem cedron. Se il lino 
fi inette ne* fofsi a bagnare^ : Chrifio 
fi* bagnato , quando . Faftu$ cft ftidoc 
eiusri,\ vLgutta fabguinis jdccurxcntis in 

^ terra m . 


A 
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tcrram . Se il lino fi fk ficcare : Chri^ 
fio parue , che ficcale quando • Cse- Mac. u. 
pie contriftari , & moellus c(Te . Se il lino 
fi batte : Chrifto fié battuto quando, 
Apprchcxidit Pilatuslcfuraifid flagellauit. 

Se il lino fi pettina con (pine : con pun- 
gentifiime (pine fu pettinato Chrifio, 
quando • Militcs plcòtcntescoronam de 
Ipims impofucrunt capici cius . Se il lino 
fi fila: Chrifto fu filato paffando per 
le crudeltfìime mani ^ {5' immondifii- 
mi fputi de Giudei, quando, Expue- 
xuncinfacicm cius, & colaphis cum cc- 
dcrunt . Se il lino fi fk bollire j e Ji fa 
hianoo: Chriflo fu fatto bollire quan->' 
do fu mandato da Filato ad Herodcj, 
e fatto bianco : quando , Spreuic illum Lu. ij. 
Herodes cum cxercitu Tuo , & illude in. 


.dutumvefte alba . Se il lino fatto filo 
fi mette fipra il telare , fipra il tela^ 
re fu pofìo Chriflo , (piando fidtflefi 
(òpra laCroct^ . Et crucifixcrunc cuna. Mar. ij; 

. . w. 
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Vltìmamente fi^ finita la tela’JeUa vÌ-k 
• tajùa , eXerminata l’opera deUa're-- 
Aentìone nojlra, quando in Croce difièj 
lo.i?. Confuminatu cft:& inclinato capicctrà.-'. 
. didit fpiricum . Poiché dunque il San- 
tifiimo Corpo ài Chrifio a guifà di 
lino co’ì dolore della pajsione doueua 
configuire il candore della gloria , 
immortalità.nèliarefiirrettione comeij- 
iu. 14 . OportuiepatiChriftum,. 

Se ita intrare in .gloriamfuara: Aieri-, 
amente dopo le fatiche deUa papione 
vuole, che gli fiprouefga di lenz>uolodi 
eandidifsimo, e finifsimo lino,oue fìa ri 
' pollo affettando la gloria della rejurret 
tione . Perciò il nobile Senatore Giu- 

VtK.if.fippC-^ • Mercatus Sindouem j & depo^. 
. nenscuminuoluit Sindone. Omaraui- 



gliofii tnuenlione della fapienz^a di 
Dio .In adinuentionibus tuis cxcrccbor. 


£ s’ alcuni mi dicejfero. Quando trat-, 
tà mai Dauid della Sindone di Qhrifioi 

Quando 
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'*ejfercitò egli intorno à que^ 
inuentione^ ? Sapete oucj 
m fece particolare mentione il Pro- 
feta ? ÌSIel falmo centefimo terz^o , nel 
quale eccitando l'anima fUa ahenedi- 
re il Signore dijfecon grande affetto, 
Bcncdic anima mea domino : Domine 
Deus meus magnificatus cs vchcnicnccr. 
Confeffioncm,& dccoreminduifti: ami- 
<ftus lumine , fìcut vcftimcnto. Ada che 
hanno da fare quefie parole con la Sin- 
done di Chriflo ? Come fi confa la 've- 
fle co'l lenz^uolo ? La *uerJione Caldea 
rimoue quefia difficoltà , ^ercheoue 
nella Volgata babbi amo , A midus lu- 
mino. (ìcuc vedi memo : nella Caldea 
Ufi^gefi, Qui amicimr luminc (ìcuc lin- 
tco . £ che Dauid per quefio lenz^uolo 
volejfe intendere la Sacra Sindone^ ^ 
vemip à dimofirarloui , Cogliono al- 
cuni , che il Profeta driz^z^affe quejtcj 
parole al Verbo di ^Dio incarnato per 


Quando i 
ila dtuina 
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ringr aitarlo del beneficio deU^incarnà- 
itone • Secondo quefio fènfi , all* bora 
ChrOìo fi veffi dì beuez^z^a quanda 
frefe humana carne , C? alt bora finje’^ 
Jiì di confittone , quando alia 'venuta 
fua gl* infedeli lafiiando il colio de gl*\ 
Idoli fi conuertirono alla fua feàcj- 
conofcendo,,e confejfando il vero Dio - 
Caffiodor*:.Induit Dominus dccorem , quando af- 
fumpGr carnem. mortaJem i indui t vtroj 
confclEoncm cum co veniente icceflc- 
runt perfidi à culni fimulachrorum- y &c. 
confcilio 8c dccu5 fupcrnx maieftatis. 
■ pcrmundum yiìiucrfuminnoiuit^Te^- 
^^wo altri , ebe Daud diceffe queflt^ 
parole. all*'ifieJfo figliuol di Dio con^ 
templando il mtfierto delia gloriofk fùa. 
trasfigurai ionc^ • ^^gf*endo. quefUoi 
dicbtaraiione conuten dtre ebe allbo^ 
ra il Signore fi veli) di beìlezjz>a ^ 
Ma&» 7 . quando i R.cfplcnduit facies, cius, ficut 
ibi i Ycfkimcnca auccm cius fa6fca funt: 

alba. 
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alba fìcut nix. Et \aìl* bora di ^ 
confefstone ^ e lode, qtéando fk fvdita: 
la voce del padre y che dif^él>V'fi'i^ 

Elius meus diic^tus in quo mihi bène com < 
placai , ipfum auditc . £*• *volge?ida .. 

l* autore di quejta opinione il Juo par-- 
lare à Qhrifio trasfigurato -gli dicchi ' 
J^Ua tua trasfigurationeSignort^^'i ,, 
CoiifcUjonem^ fii dccQrcmin 4 *dl^ aiài-^pf.;ioj;^ 
dus lumiiie fìcut vcftimcnto . òyimZji^ 
nella tua trasfigurationt^ • Exccndiftii 
coelum fìcutpclicm. Illam cnkn’inrcriò^i 
rem anima: tuac gloriam initio cuaccon.^^viUa!Sfc 
ccptìonù intus latente m ad>xiorporis ^óli\ 
£ubllanciam > fìcuc pellcmforàs cxcendi-;^ 
fti , vc corporcis oculis, vidcri pofsec V ^ 
dicono altri , che in quefie parole^^ 
confiderà ffe ^auid la trton fante 
fiirrettione di Chrifio ;^neìla quakveA^ 
rumente^ , Confeflìonem , ^ dècorem 
induic , amidus lamine lìc.uc veflimcnto. 

Eerche fi come nella fiua pafiiona^ 

c ' tf riz 
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f erme p aire eterno , che 
tiegato ^ finito, ^ abbandonato^ quan^ 
Matr,x<, Diiìcipujiomnes,rcIi6kocofugerunt: 
COSI neUa ’rejùrrettione ha comman-^ 
Phii.x. àatOyChe^^ Omnis lingua confiteatur, 
quia Dominus nofler Icius Chriftus in 
^oria cH Dei patris . J^elia paJsionc^Ji 
ir, n» cifpccies , ncque decor . ^ella, 

Zich 3 pàfsione appàrue\ Indutus vcftibus for-' 
didis . perciò era cofa conueneuole^che 
njòrgendo fojfe *ueduto, Amióhis lu- 
- mine fieli evefii mento. Seguendo dun-^ 
^^u!!^vulYe^fee.quellaelpoJitione^ e ritornando aU: 
iafradottione Caldea , nella quale 
giamo . Anii<3:us']uminc ficut linceo. 
Pojsiamo dire , che il profeta quando 
diffe quejle parole mirajje à queflo fa» 
crodviz^uolo , nel quale fk inuolto il 
figU^*dlidi Dio ^ e che il figli uoL di Dio 
nrroici ijiejfo cdn quejta marautglioja inuentio 
" ne 'volejje fiegliarci, inuitarci ^ e folle^ 
H^r(^i^. ài.contc^ptare il trionfo della 
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pfA TtfHrretùont » E coit %1/fènJà di \ 
ifuefieparolcj, ^Amiòtus Juminc {ìcut - 
Itntco ; Sarà queSìo , che nella ntàmeà' 
• ra , che il corpo di T^fìro Signore fU 
mila morte inuolto da quejtofàcro lenS^. 
ZjUoloynell*i^eJfa rejòrgendo ^ *ve fitto 
di fplendore • Ouerò ptuchiaro , e me^ 
glioy che fi come il benedetto corpo di 
Chrifio 'dopo la pafsione tutto da capo 
à piedi ^ dinanzji , e di diètro, in ogni, 
parte , ^ in ogni luogo fu toccato, 
to , e circondato da x^utfia Sacra Sin^i 
done , così hjlcfio corpo nella refùrretm^ 
pione tutto da capok piedi » e d'ogniin^ 
torno fu 'uefiitofS ornato di celelfe^, 
edtuino (flendorcjm Amidus iumiiic> 
ficut linceo, ^ofsiamo piu oltre dirc^,> 
che con quefia inuenttone di lafciare 
nella Sindone impreffa la dolor ofa fianp 
pa di quello, che pafsò nella pafsione, 
volfè Chrifio, chela Sindone ci /offe 
regola per mifurare la grandeZjZja 
- .V Pp 2 della 
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della Ifice, della gloria , e della mat^ 
fi a della refurrettioncj . Cerche ri^ 
chiedendo f ordine .delia giufiitia , che 
Iddio tanto ejfaltajfe Chrifio nella re^\ 
JUrrettione quanto egli humiliòfe 
Jà nella fajstone, che peri San ^aola:, 
confederando quella regola della giu^. 
fìitia ojferuaìa <verjò di Chrifio nell* 
mno , e neU* altro miflerio y firijfe à 
phii. %: fillpp^tjfe. Hurtiiliauit femctipfum Do«. 
minus faC^us obediens vfquc ad mortem, 
morcem autem crucis :propcer quod , &c 
Deuscxakauicillum , & donauic illi no> 
men , quod cft fuper omnc nomcn : 
Scoprendo , e moferando la Sindone^ 
di Chrifeo quanto » Humiliauit femet- 
' ipfum, nella pafsione :ltfiejfaci può 
facilmente far argomentare , quanto. 
Deus cxaltauic illum , nella refefrret- 
tlonc^ ^ Ella ci fa vedere la confu- 
feone -, che gl ingombrò la faccia , cht.j 
jìi fi grande , che di quella particom 
■ ■ ' - iar^ 


\ 
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létrmenié fe ne dolfè in Dauià dicen-^ 
do, Opcruic confufio facicm meam . Pf. 
Ella ci rapprefinPa gli obbrobri , cht^ 
nella pafsione foHenne , che furono 
tanti , che G ter ernia Profeta , non gli 
feppe nurr^erare , ma trattandone *vsò 
di quefia maniera di dire •* Sacurabicur lerem; j; 
opprobrijs . Ella ci moftra le percoffe , 
e battiture , che riceuette, che furono 
in tanta quantità » che tutto da capo 
à pie di lo coprirono,. £c à pianta pcdis 
vlque ad verticem non erat in co fanitas . 

^£>a quefte oJcurez»Zje» e da quefli hor^ 
rari m vece di raggi fu aggirato il no^ 

Jiro file Chrijlo mentre flette coperto 
fitto quello filerò lenzjuolo • E fi de^ 
uono e fere corrifpondenti ^ e pari gli 
honort à gli obbrobri , la gloria alla 
confufione , la confilatione à i t or meri- 
ti, gli Jplendori alle tenebre, conuien 
dire , che ineffabile , ^ incomprenfibU 
le fiffe la vaghez»M , la gloria ,la 

mae- 
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rnaeRà ^ e lo fplenàort dì Chrijlo rejùm 
pitato • E però, il Santo Profeta non 
feppe , ne ptu altamente , ite piu prò- 
prtamente fpte.garìo , che co*l parago- 
ne della Sindone dicendo , che Chrtjto 
nella rejùrrcttione . A mi(3:u.s fuit lu mi- 
ne: come netta pafsione . A mi(Skus fuit 
linceo . jilta^ rara , e Jtupenda inuen» 
tione . fdet e fe e vero , che in quejle 

parole trattajfe Dauid della Sindone» 
. Vedete fi e vero ^ che lihauejfe nella 
mente con t altre fingolari inuentioni 
di Dio ) quando d/Jjfe » In adinuentio. 
nibus tuis cxercebor. Confideriamo ho • 
ra tinuentione delle due figure^ che^ 
nella Sindone apparifiono dipinte ^ e_j 
vediamo yche mlfìerio elle pofiono con- 
tenere» VauttorèdelPhinno^che ad ho- 
' nore della fiejfa Santa Sindone fi can^ 
tadìce» che quelle figure fino dell'in- 
uitti fiimo nofiro capitano Chrijlo Jllu^ 
fire trofeo lafiiata per eterna memo- 
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ri^ dilla morte \ del mondo ^ e dell* in- 
ferno da lui 'vinti ^ e confujì, 

Suntmortis hic, & tartari 
Mundiquc vi(3:i infignia 
Trophca funt ha;c iiicJyta ^ 

, Do^oris inuidliflìmi. 

’ o^a , che nuoua ,* ^ inuftata ma* 
ni era di trofeo i quella ? Legge Fìe_j , 
onero vdifìe mai Signori ^ ^e alcun 
pterriere inalzjajfe per honorato tro- 
feo figuralo fegno y òimagine^ che il 
proprio fùo obbrobrio dimofirafjcj ? 

hotrouato nelle hi fior fetale in- 
uentione. Ffò ben letto d^zArtemifìa 
^gina di Qaria donna perii fio gran 
'valore tra le donne illujlri meritamen 
te ann onerai a , c'hauendo domata la 
Citta di 7 {odi, che tentò diaribellarfele 
per immortale trofeo della fna 'vitto- 
ria, e per ricordo perpetuo dell* obbro- Ai«. ab 
trio, ignominia della Città vinta Coi»'»; 

erejfe 
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erefe due ^atue di bronzeo , una, rapi i 
prejentante la Città di *I{odi , che ri- 
ceueua le ferite ^ e l* altra la ^^gtna 
ijìejfa , che la feriua, Qoe fòrte dun- 
c^ue di trofeo à gloria di £hrtfo potran- 
no formare le due fie imagtni in opue- 
fatela imprejfe? oArnhedue fònopte- 
ne de fegni di Ile fercojfe, delle ferite^, 
e delle' piaghe da fuoi nemici rtceuute,- 
oAmbedue dimojlrano quanto fo^e la 
Jua morte ohhrobriofk , e/^mbeducj, 
ethuomo abbattutole uinto hanno fem- 
hianz^a . Jfon potranno quefle dif-' 
f coìta in (nodo alcuno ofeurare lo] 
fplendore del trofeo di Chrifio , fè ci^ 
ridurremo a memoria un'auifò , che^ 
diede San Leone Tapa in un fermone 
della pajjìone del Signore ragionando 
di C hrtfio aizzato in Croce ^ che fi può ■ 
anco ,e fi deue intendere dell*imagine 
dell'ijleffo noSlro Signore dipinta nella 
Sindone^ . Oue^o fu tammaefira- 
, . . mento ^ 
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mento , che qualunque •ùoha et occor^ 
re riguardare Immagine di Chriftofia^ » 
gellato , coronato di ^ine , •Crocijìf^ , * 
ferito, injanguinato, iiuido , t mono p 
non hahbiamo da terminare Le vi^ai 
nofira nello ffnetato fjiettacoloi^che^k'^ 
gii occhi de* perfidi iftudei ju rapprei^ò 
fintato, ne debbiamo conformare gli^ 
occhi, il cuor hofro pco*lcuoreit^> 

con gli occhi di quel .popolo crudiU^^ i 
per^e cast facendo l* imagini SChrÌ^\ 
fio , 0 pendente in Croce,ò dipint.aneU 
la Sindone non ci farebbe^ oggetto diy 
gloria y e di confilationePm» piìe to-^ 
' fio^ di confinone , e ài fiandaìo : ma\ 
conuiene fiUeuare iinteiètU nofiro 
contemplare con viuo cuore la gloria 
della Jua Qroce, e lamaefià deda fida. 
Sindone, per che in qùe fio modo fiorge-4 
remo, che per virtù di quelli mi fieri'} 
rima fi /pagliato l* inferno, ^ Chrtfia 
arricchttOfC fit dal Mondo xon fiorm 
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rjofi/iCfi4to il Demonio , e Chriflo con , 

trwnfo V dite le parole del\ 

Santo Ppntejìcc » Exaitato per cmccm 

D. Leo de Chrifto non illa cantnm fpccics afpcdui 

SiS mentis ooftr* occurrat, cjuae fuic in oculis 

impiorum, quibus per Moylcn dió^um. 

cftv. Et cric pendens vita tua ante 'ocuIo5t 
• *^ *^ * . * * 
tàqS) ^cimebiadicj ac node , & non crc--'^ 

dcs\.vinc.tuaì‘5 Spd intclledus nofter glo-^ 

riam Crucis cesio ^ terrac^uc radiantem 

(urpidaèy SC'videatquod Dominus dixit . , 

Io. IX. Nunc iudó^ium cft mundi ; nunc Piin-n 

cà^psJiUips inundi éijcictur 'foras . 

tdicp.dt piu ^ che non pojfta-^ 

mdtxonVaì^fnHànr^mirare i fegni delle 

jnagB'e^e deUk .ferite di Chrtfìo y chcj 

Jiébfto non ci.ramentino le rouinedel 

Dàponia : per cioche. nella papionedi 

Chrii^ ficee Jè ciacche di ffe ifteremia^ 

ler. 4 d. l^òtcisimpcgitiafbrrcmj&amòoparitcr. 

conoidctuìit , £ benché queSìe parolcJ^ 

. quaiifMllfiifi letterale^ s" intendine. 

ÙV* . ^ 'r' dell 

^ - t i 
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dtU'e^ircito potente del *I^e di^ihHo-é\ 
ma f che pterreg^iò contr^d ì:èpfr^^\ 
dei 1{e a* Egitto anch*egii pdtente , 
l‘*uno , c Inoltra in cfnel canflittfi perJf^dv^ 
no # Ambo paritcr contidcriinc tvòglfÒ4iiugo Car. 
no nondimeno alcupi fcttùori, cM dòri 
fop 'oerificato ancor a-n ti tempo àeiià\\ 
papione del Signore 5 quando l'vnb pod 
tènte^ehe i il Demomodi cui è (cntto^ ■ 

Noa cftpo^cttas Q*pcr terra 

jìarctur ti: impeìuofqmente nJriònèlì^^ 

altro potente che eC hriflo di cui dìfe^ ^ 

Daùid , DomiiuiR fortik pocctó, Pr.»j. 

Dominus jTorcnsin pràtlio : e comhdt-^ 
tendo amy^dHecaderonoJAm\yof^v^lct 
concidcrunt. t^amoltodiferente p' 
la caduta loro , Il cadere di Chrifto 
corporale : il cadere del Diauolo jà 
jpirituale^ Il cadere dt Chrifto jSr 
per poco tempo : il cadere del Diauola' 
fìe eterno* Chriflo dal juo cadere ac-mi 
quifiò gloria hnìfwrt aie Dai fuo cd^< 

2 dere 
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dere il Demonio incorfi dannationeìj \ 
perpetua . Ambo paritcr concidcmnc 
t^a doue cader ono cfuejti due fortif- 
fimi Campioni ? Nella Croce • E come 
nella Croce ì Dico che cader ono nel 
campo della Croce ; perche nella rnede^ 
fima Croce» oue vifihilmente fu inchio^ 
dato Chriflo ,in/teme fii inuifìtfilmen^ 
te conficcato^ e trafitto il Dianolo co* 
fioi Principi infernali, Qucfio econ^ 
cettoi Origene Copra (f iofue . , ma pri* 
ma di San Paolo . Sentite le parole^ , 
d*OrigencJ, Domini noftri Iciìi Chri- 
n. fti Crux gemina fuit : hoc eft gemina ra- . 

‘ tiene» &duplic\con(bzt. Quia vifìbili-, 
ter quidemfìlius Dei in carne crucihxus 
cfttinuiilbiiicer vero in ea Cruce DiaboJus 
cum fuis principacibus,& poceftadbus af. 
fìxuscft Cruci. Perciò pofiiamo ficu* 
ramente dire , che fi lene nel tempo 
della Pafsione parue , che tutta l*igno . 
minia ^ tutta I4 ptna ^ e tutta la perdio 

ta 
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ta fojfe àt ChriRof e che tutto thonore^ 
tutta la contenteZjZja^ tutta la vitto» 
ria fojfe del Diauolo : nel me de fimo 
tempo nondimeno s* alternarono ^ e fi 
cambiarono le fòrti, (S il padre eterno 
nelle cui mani Chrifto le fue ripofij ^ . 
come gli dijfe nel Jàlmo treni efimo • 

In manibus cuis Ibrccs mcx . Fece sicché PCj^ 
finita la battaglia della pafsione al Dia 
uolo rimajì tutto il danno , tutta la 
confufione , tutto il tormento : Et k 
ChriRo tutta la gloria^ tutta Italie-- 
gre^M, tutto il trionfo. AnzJ fece 
st^ che la Croce iftefia , quefia Sindone 
tfieffa ^ele figuredi efja^ che fimhra^ 
uano infègne de gli obbrobrq di Chrifio § . 
e de gli honori del Diauolo^ al Diauolo 
recarono vituperio infinito^ ^ à Chri» 
fio formarono gloriofifiimo trofeo fi^ 
mite in parte, ma d* altra eccellenza ^ 
che il trofèo trouato da quella Ti^gina^ 
che gikihtendeRe , O snuentione de» 
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^^4 veramente àell- infinita Japi'enz^a 
dì ,DÌa. In adiruicncionibus ruis exer- ‘ 
cebor. Per effercitarmi neli*vltima 
inuentione , che mi refia a dichiarare 
conuerrebbe , che ChrtHo ifiejfo mi ad- ^ 
ditafie la cagione , V m*injègnajse il \ 
Jicreto perche nella Sindone lajciajfe « 
le due figure dell* vn a, e dell’altra par- ’ 
te. del filo corpo infanguinate ^ . Dirò 
nondimeno quellotchemi occorre, quel - . 
la, che finto, quello , che credo. San 
Giouanni Euangelsfia nel capoter^o^ \ 
decimo dell* oydpocàli fiè , defiriuendo 
quella moflr'uofifiima befiia , che vide 
vfiiredal mare dice enei* adorarono . 
tutti Mèeìli 'che habitauano in terra , $ . 
nomi de quali non fino firitti nel libro, 
della vita'dell* ^Agnello , che fit vccifi\ 

, fin da principio del Adendo . Et adora - * 
4pruneeam omnes , qui inhabicabanc cer- 
ramì quorum npn fune feripea nomina in ^ 
libro vit« agni ^qiii occiTuseft ab orìgine 

mundi. 
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mundi. Per quello agnello s* intender 
Chrifloredentornojtro . Ada come fu 
•vcctjo Chrijto dal principio del mondai 
Defiderando io di fapere , che motiuo 
, potejfe hauere il S, Euangelifta di dare 
tal nome al figliuoi di Dio^ ho trouato,' 
che lo poterono mouere quelle ragioni , 
Che neglianni eterni nella mente diuu 
nainfìeme coH decreto della cr catione 
del Aiondo Ju rifoluto ch*egli morijfe 
per faluare lùfiejjfò Mondo . Che fin 
dal principio del mondo in Ahel primo 
giuftofùm figura vccifi. Ma la ra- 
gione t che viene à mio propofito è que- 
Ha , che S, (fiouanni chiamò Chrijto 
^Agnello vcctfò fin da principio del 
Mondo , perche tutti i giufii , che fi 
faluarono innanttÀ la fua venuta , e^ 
tutti quelli, che fi faluaranno dopo fino 
alla confùmatione del Mondo hanno 
co'lcuore fermamente creduto, e con 
fante ccremomt ifìeriormente prote<^ 


Glof. ord. 
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flato per li meriti di quejlo immacolati 
to Agnello, e per virtù del Juo /àngue > 
poter/i placare l’ira di Dio ^ QT ottCt' 
nere la Jàlute nofira . Import aua moU 
tocche gli huominiconojcejfero quella ^ 
;; verità , e fàpeffero quello mifierioneì 
quale cqnjlfle ogni nofira felicità^ ogni 

nofira pace, ogni nofiro bene 4 Tercia 
Chrifio per imprimerlo meglio neUcJ 
nofire menti , cosi innanzi , come dopo 
la morte ce lo /coprì con diuer/è inueut 
tioni,ma particolarmente con due,vna 
paco innanzi, la morte, l’altra /abito 
dopo la morte» Entrando nella Città di 
Cierufalemme cinque giorni innanzÀ 
la /Ua pafsione trono quefia inuentiot 
ne di mouerei cuori delle turbe ,chc^. 
lo precedeuano, e che lo /eguiuano à /a^ , 
lutarlo come Saluatore del Adondo^. 
La onde dice San Alatteo • Turbz au« 
(em<)ua;prxccdebàt j & qua: fc<]ucbantur 
ciamabancdiccnces. HoiTanna£iioDa« 

* ^ . uid. 
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uicf . Bcncdidhìscjui venie in nòmine Do»' 
mini . San Girolamo fìpr a queft e pa^ 
rote 9 che fino del •otnyjimò primo ca^, 
po dà San o^atteo dice ^ che le Purhc^,i 
cheprècedtuarià^ e chefiguiuanoChrs-^ 
ftorapprefintaHO^o i due popoli, chc^ 
innanzji ^ e dopóii •tfàngelio crederonìà 
in luà,i quali fapendo^ ehefìloàa Chri>^ 
fio, e da Ho fpargimenPo del Juàfimgut, 
foteuano ottenere la filute,ambidud/ 
concordi lo pregano gridando ad alVd 
wee . HoITa nna , che ijUol dire, Ob^ 
fdcro Domine foliium mcfac. Quod^àli^ DJlkroi^ 
rcm'^dicit: Turbar, qnarpracccdcbàdtV^ 
qus fcquebatirar, vcrunqucoftcnditpo» 
pulom : & qui ante cnangelium , & qui 
poli euang^um Domino credidtrunt» 
confona Icfum corifcffionis voce laudate 
TerqfiicMréare.dtmqut IXmoyeh^tro, 
popolo , chtcoH merito della fica pajfsio^ 
ve yC con l*efinfi<m del)fantàfstmo fio 
fingue^era fiMo teientOs^po.Ufié^ 

^ ^ru 


5 Dtlla S. Sindone 

mori e trono quell* altra mijteriofà rn» 
uentione di /Lafiiare itifanguìnata la. 
figura deU*vna, e dell’altra parte del 
juo corpo . V anteriore ri (petto allcj 
turbe, che lo precedeuano , che furono 
le gpnti deli’ antico tefiamento^ jL’altré 
rjgnttrdo allé turbe , che lo figuiuano » 
che furono gl’ huomini della nuoua teg^ 
gCiChe fi/fnionoi Chriììiani àciafium 
diceh S Luca qui\ 
!«• 9 - vuic poli wc venire abncgec femctipCum. # 
toilat^fuccm fuam quotidic % &: fequii*» 
♦tio:?in.cT tur ine . E tutti infitme iriconofceffdo 
èal pret i ofifsimo fàngut pio la redena 
tione nojlra proflratt in serra dicia-^ 

Apoc,f. R^dctoifti inos £^Oiin iangiiiii^ 

^uo ; Come daffrv^ nelhtìApocaUfle là 
wrni quMtro vecthi^' 'Ae quali 

fignificattanoii Prffk'iy&^^trsgiujU 
deU’anticòtefianfoneOj^'gli^tri dòdì^ 
dimoJbratfanor^U.^^Jb^ altri 

wV.vi^w * che 
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Che dk e i^àitori ì ' Partfi , che fiano 
Jiupendi li mt fieri , e marauiglioJel‘in- 
àehtioni della Sindone di Ci^ijlo ? fi-t 
nipo con •vn penfìero d ’ Origene » che_j- 
farà giommlifsimo àiutti , /? procu^. 
raremddi euetterlomeffetio , ' Èfferci-i 
tandofi quejU» dottore anch’egli intornài 
aU’in/tentioni'di 'Dio , e contèmplandcr 
quejta della Sindone tnonda di Chrù 
fio , ficrtue « che ftt particolare pronta 
denzjadelld Spirito Santo , che emeiìoi, 
con l’àkra inuentione della fìpohura 
mtoua foffeneìlejacre firitture notata 

per antmaefiramentodiquedi , che co'l 

mezjodel battejìmo ^ ( 0 " della peniten- 
Z>abramano di confipelirficon Chrifio^ 
acciò intendefieroefièrecojà molto fio» ' 
uen'euole portare cofè macchie al JepoU 
ero nttouo 5 CìCoJè. lorde adà Sindòntj 
manda, Proptcrca'«iam^ac ernie fuif 
Spi(itui'fan^oteaciei(^peiicripturas,quod 
i^fepuiditum nttau nì^u^iéhv'^uo 

^BsT 2 tus 


f 1 6 Della S. Sindone 

cus cfk lefus , & quòd in Sindone munifa' 
obuolutus fiiic : ve fciac omnis qui confc^i* 
peltri vale Chrifto per bapeifmum nihii 
vccuftatLs ad fepulchrum nouum > nihii. 
immunditis ad mundam Sindonem dc- 
fcrcndpmi jil Fenerabile Beda fipra. 
il capo quintodecimo di San Luca ^ 
parue , che ti fine deltinuent ione della. 
Sindone monda fojfe di far japere^chc 
la pura mente , Ó* la con/ciemn^a irre- 
prefihile è la Sindone monda nella qua 
U s*inuolge,e fi ripone (hriiio . X^am- 
uis, & Hoc fìgnificct, quod ille in Sindone 
munda inuoluac Icrum , qui pura cum 
mente furcepcrit. Dal dire di quelli 
due dottori fi può fiorgere,(f conchiu-^ 
dere , che chiunque brama di piacere 
Chrifio , di riceuere degnamente Chru 
fio^ di conformarfià lui , di confepelir^ 
fi) ^ refùjcitare con ejSòlui,conuiene, 

- - “ - che del fuQXU^e, dell* anima fùa, di 
fi fibrichivna Sindane mondifi 
i -yi. fima 




Ragionamento Vili. 

Jima yp^tnda ^ e tollerando le cefi , che 
dicemmo farfi intorno al lino prima 
che diuenga candido prima che fi 
riduca in tela • Così fecero ì Santi 
eApofioliy t^artiri, C onfe fiori ^ cj 
Vergini^ che lieti 3 ,e cofU, enti regnano, 
con Chriftoin Cielo • Qoù fece partii ' 
colarmente il volfro JBeato ^Amedeo, 
Serenifsime Altezze ,fitpendohenifi 
fimo *valerfidell*occafione , che gli dte^, 
dejdddo facendolo herede di quefiad^ 
uina Sindon ZP ercioche dopp^ chi^ 

il Signore gli ne fece dono,fimprf tha ^ 
ueua innanjì k gli occhi della mentc^^ 
e mirandola con quelli del corpo, non fi 
ppfiono breuemente narrare le diuote^^ 
cpntemplationi,chefaceuq, i pietofiaf^ 
fitti 3 che neltamoredè J^jo raccenje^ 
nano, le finte deliberationi, che fi^ui^ 
per rendere Inanima fua mondifitma 
Sindone d^gna di riceueireM Sig^of:ei^ 

~ d4H4 • 


Della S. Sindone 

cuscftlefus, &quòd in Sindone munda;. 
obuolutus fiiit : ve fciac omnis qui confc*» 
peltri vuk Chrifto per baptifinum nihH 
vccuftatls ad repùlchrum nouum > nihii 
immundicia; ad mundam Sindonem de- 
fcrcndpm ; jil Venerabile Beia fipra. 
il capo.quintodecimo di San Luca 
farue ^ che ti fine dell* inuent ione della. 
Sindone monda fofie di farfapereychc 
lapura mente la con/ctenzjairre-^ 
frefibile è la Sindone monda nella qua 
le s*inuolge,e fi ripone (hriHo • Qua m- 
uisi Se hoc fignificcr, quod illc in Sindone 
munda inuoluat Icfum , qui pura cum 
mente fufcepcric, JDal dire di queHi 
due dottori fipuòfiorgere,(f conchiu-^ 
dere , che chiunque brama di piacere a 
ChriHo , di riceuere degnamente ChrU 
fio, di con formarfià lui , di confepel in- 
f fiy c di refiifiitare con efio lui,conuiene, 

• ' - che del fùo cu^re, dell* anima fùa, di 
fi fabrifihivna Sindone mondifi^ 

.ii-i SL fima 


RagioDamenco Vili. 5-17V 

(im^ fp^ttndo ^ e toUerando le cefi , che 
dicemmafarfi intorni al lino prima 
'che diuenga candido, e pr ima, ^ che fi 
riduca incela . Così fecero i Santi 
zApofioli-, t^artirif Confi fióri ^ C-»i 
Vergini, che lieti, ^e coptf^tiregnanit 
con 0>rilìo in Cielo . Qosì fece parti- ‘ 
colarmente il volìro dSeato oAmedeo^ 
Serenifiime AlietjXje,fitpendohenfi 
fimo valer f dell' occafione, che^gli die^, 

' de Jddio facendolo berede di quefiad^ 
uina Sindon , SP ercioche dopo ché^ 
il Signore gli ne fece dono, fimpr fi' ha’f 
usua innanzi à gli occhi della mente^^ 
e mirandola con quelli del corpo, nonfi^ 
pofiòno.breuemente narrftrc le di^tc^e, , 
contemplationi,che faceuqfipietofiafi 
fitti , che nell’amore di J^fp t’accenfip\ 


uano,le finte deUbereUipni,chef^ufi 
per rendere l'anima fiea mohtUfitma 


S indotte d^gna£riceuexf,U fimóxe;^. 
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3 \i 8" . i ; Diella S. Si n donc 

àkua nettfAng 'cht 

nói yjè deUa'i^ptÌA 

dicólfe,Cèf^'giÀ^ 

Quotnodoi 

ftia M 

pofr 'a ì-hUónìó 
eohe U^'càpth'e^ji fejfé JotìoÌAter"^' 
/^ ì'’'€jól^icordó^'diU apropria *uikà ^ìr 

pe^r^‘ndfier6?Von^^^^ 
Tiyiùuat}^ìit deHà^^ta . (^bnr( crejcere^.. 
B^ófi$f 'ftb^ffónede *oirth » X'ofnè> 
fàrjN^^ €pni'e0mphdt*‘lòdeùoti có-^- 
paini X'^^oth^tinatm'arcì Qiu/jgfndb 
ati^feifètHàliiè^ io di^ 

^aàicaip<d^iaferra^: L^ conuerjàtfo-^ 
f^et'Cjiìó^Xìdffh^^ ì- ‘Cólix 

t")ìeqa^ • lagfdmc^ > 

darà ie peK 
Corffépafi 

fitrk ^p^t'pinfy^e ptrlipt^tim?‘ A fi 

^difiipUke ;Ìf' 

» m/ir— 


RagionamttHo..VllI. H.» 

Jàniv ffr gli ^hH il' 

àhtrokrìf r^ (S i'WgiftW pfr djk 

^io . Carne diuerrà vmdiio ì Con 

Cimafi.pirràKfipry^ 
brac^ùndàl4^<^diCdfeiJta',^^^^ 
fi faràshk.teU\tfi!i^ 
(onforrnani^fatielm^nH wli voìun^ 
tk di T>io .M rar^ ì^à^tfip/a , ò mU 
r abile Sindoiii . Fro^ 
curi dunque dafinna M \formarla in 
quefia maniera ^4\naìt temi di porla in 
•véndita , anzJ procuri ài fare come la 
prudente donna defintta da Salomone 
dada quale dicc^ . Sindoncm fccic. Se Proii.j^ 
vcjididic. ebe nod^ftmancarannori^ 
guardanti^ ch^ìf^tnjB^: finfkli\ che^ 
i* apprezjzJnofeon^àihri yChe la pa^ 
ghino • Lodaran!fmX gli ^Angeli , che 
dallanojira conuerfione fi radevano, 

3^^ faranno fiima i ^nti , ^e ha» 

-A 31 ucndo 




fvd ’ 0 éJJft 9 : Sindone. -T 

Jk^ett iì^Atvr^ dwìf^fj'ìnta .* Z^ irb/^-\ 
pìrark>ÌÌY<^^^^^ ^ 

fi^ghuiioidal ifudicia farà pagar d 
g&n:ìfutt pr^ghmepmàbUt, jchtrkùtÀ 
|.Cor. t. dè V^mctài OftiMi , EìmpcUftt^ 

^ ' ■ ^Q^efld ì ii fri» • v\ 

-^aicvr lau^^ i cipufifica ’ « \ v^- j • 
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FATTO' t'L I^VA RTO- VENER.-0» 
u di (^^^iiiiiAX3(x>di Miixifa 

VE rdrìfìimì ri vobiUfi 

fimi 

‘.e ciprcfane.quefio jàfiw 
giornale A'efii aiddvaék 
^pa ampifiimadi ra^oi 
harc^ ^ Come /una mìH^en^èi 
'^^arefim4ff c*inHUJiàtrdt1{ai\e:fi€Q^ 
do tl fifltto della Smdont Sacùitifiim^ 
dà ChriBo^tdentoredeimànàa^dà^ 
4^a degnotdàx^dei immorJk^ Cof/^ 
\òV, j ^ Ss giorì^ 
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DéUs S: Sitìdònc, ^ fi 

'poffórt» 

Jkpet*it*OAt<^ dMìàno0fà, '• tt>M\ 

pVarìn ÌipàAì{tr‘ 

^^gU$totóid»i quale (a farà pàgàri 
'* Otc.e. dè^nV^mC^ai C^i^hi v 

/vV\* 

-m ó j per in^* 

9 ' vV./< ■ 

Ueitìfif^ià^ wfs«»Vi ’vv'.n 

’ «\ 'UW*! Gielo^ 'r.-'ii’is\fe'.!s 

’ J!>\ •JsW'i'i iii X'^Vl lC.'V'^Ù5,\^n ^ £il\Vi%\'>J» 

S'vVUV^i'.i 'ì>iUtVV,V. 'i :'. V^ 
«t-us»*! >5 , Jiutì^ mauobni^ . •oì'Ìì^\h«'& ì-.IIs>W . 

> .iibibnav 

-S.'À ?i\ ^ 

.’ 'sà ,Q!fwA> 

• ^ ' > • O 

^ i *»AAÌVl Q»«thsS\ 

'. RA 2 

1 « 


Digitized by Google 


OvU *11 I - -• *• * ^ ♦-il ♦ ^ 




R AC^FO N AMEiSl 
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FATTO^t L (^VA R:TO VÈNEl^^ 
u di C^^^imuxs^Xidi Mii^ \ 

* V ' ' '■» Cki \ '■ * ■■ ' 

E jrOtifsimì «« vobiiifi 
fimi 'fegati et hfiryf/i^ 
e cipropóncquc^oficiea 
giorno^ e A[ F/si^ctÀde^ 
,fo ampifiitna di 
h^rcj - Comt xvha deU^J^tnerèi dp 
^^jiarefimat c*inuUj^>àtrdtXai^fM 
da tl filito della iÙndone SacKMtifsima 
di Chri^.^cde/itorcdcdm<m^ 

4^a degnOidiAojie. i^rmontalk » . 

Ss giorni 


^ftvd Gélk S: Sìndóìit, -T 

Jkf ett it attiri J^MìàfrììJta/ Zi^ 
pìrark> ii etififjfò '^e0doi^rla ^ 
J^ffglitéiiofdalqudlela farkfàgàri 
$ùnU!fH'éi^pf^hinepim^tU^jcht^ 

|.Coc.«. ElrrtptUftì^ 

^ j>i^ tfo%éifg«ò • t it pri^ vi 

' ttdfiàiì^ jìé^^nguè>^ cék* v \ 

i j \in^té(r4. ptr > i*-. '•-'• v 
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FATTO't'L Q^VA RTO' VÈNEk-I» 


Vjiv V 


^'3® VE jrotif^mì ìÀ vobil^ 

fimi fegati ci 
‘e ci.propaae^quefio ficn 
gi&rnùy. eÀ'^sicfdacf^ 
; ,po ampiJsif»o )di r^^ai 
n 0 rt^ ♦ sCamt '.vha delElVenerii di 
■QjéarefimAf c*mMUjtiàtrM\ane.ficQn^ 
da tl filito della iÙndant Sacùitifiima 
di Cl^i^^^ede/itoredeim(hdiairtli^ 
i^adegna^dixiode. ifirmorxdk m . Cord^ 
Ss giorno^ 


•* Déllà St Sindóne, -T 

fi^efiit^tìorf ^Uìf^no^ia . * torn\ 

emjfò j?er^d<ft^rla ^ 
fi^glÌHÒlo , dal ifUdle la farà 
$ùnUjH'id>^gfoUtepipiìd^ 

]i«Cor.«. dà)SanV^M()^ai QfttMi,^ Eìmpti-cÀi^ 

^ è it tri 

^^iVv .fiéfijiììnù jù^angui ■A\ 

;^|r/ 4 l^; • 

•m ó j \wriWifir4 ttr i»- . Wvé\ 

«\ T^k\AO;\lVs Ciiltm ^'’^^Vv^V .N 4. 
i^\ ^ 5 ^lV 'A'j' 
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FATTO' t'L (^VA RTO VENERt» 
U di (^ureikiva. xj^x^di M^t«o i c'ì^à^ 

-. .. •' M • ; v-U. - ^ 

rdtìfìimì vohilìfi 

' e ci profane quefio 
giarna^ eA[efsicfdava^ 
\,po an9piJstmo )di ra^ai 
nnrcA^ xCotne .vm deHi^J^e/terài df 
'ÌQjéarefimA^ c’inuitJiàtrMI^ai^^/écort^ 
da tipi ito delia tendane Sackìitifiima 
di ChriBa^edentoredeèmanì^^ 
^adegnadix^h^eimmofit^ Conè^ 
Ss giorno/ 


^8 D'olla S. Sindone 

diiua^C&^ì^necejfin^'che 


— r 

Qiiomòdo •• 

]^oilluH4uj(€$efi^ fiia ^ ^d^m\^chei^ 
fkffk f,^Cìì9H6^^ficMt potrà VhHontti 
cokpe ti^'còpì'h'e^fi ^ejfo fetìo i)t4e)^'*-^ 
1 ^'/ * 'Gòl^icorde^della propria *viHà ,'t ' 

rinóuàifèìi^ deU^ •^ta . £bm( crtfiert?^ 

lÀ 3I Vv \. L — ^lì J A. ^ ^ • 


'^^X^otfktinaturaKcJ Q^ungcndb 

io d^ 

^itd'fcai^Sd^ta terraf La conuerjatfo^ 



Fofnt ààt^^ 

gli darà ìe p&~ 
. 'CorPti paj^ 

Jàrk^p^Fjpifté'y^e pttlip&.timfAf^ 
fìf^ó^ù ìk^oàt^^h^tè ^d^iptike^* 


w^r- 


Ragjonamtdtir, Vili. 

m0rhficMÌoni,^<Copné.^r^ 
fini^ ptr T<dÌ€Mndfi 

Mròbrf ^ d iwfÌHW ffr ^^av€ 4K 
^io . Gfwe dÌHtrrk oofjdido f Con 
la<purkk\<^ 

Ctì/ncjtipàrrk)/ip^ 

bracdando U^.cfcg di CbrijlO' Cofnc 

fi farkàt^^teUyt/iMf^^^ 

(onformand^ klln volun^ 
tk di Dio . yÀ^^Jk , ò mU 

r abile Sindoni yffìefkm^aefia . Fra- 
curi dunque ciafiuno rfi \formarla in 
quefia maniera temi dt porla in 

vendita , anzji procuri di fare come la 
prudente donna defirittada Salomone 
dalla quale diccj . Sindoncm fecic> & P*oii.j^ 
vendidit. che nori^^ mancar anno rk 
guardanti y che^^'l^inp: finfkli , chc^ 
l* apprez^Zjino ?eon^aÌ^i yChe la pa» 
ghino . LodaranhWf gli oAngeli , che 
dalla nofira conuerfione fi rallegrano, 

3^^ faranno fiima i Santi , ^e ha» 

-A Si uendo 
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FATTO I L QVA RTO‘VENERttì» 
di (^lireÌKnax3^XidiMirSo 

rdtifìimì itf vohìlìfi 

fimi 

e cipropancquefia 
giornùy^ cÀyfii ctÀÀcofk 
.fs» rampifiimo )di 

narc^ ^ .Come. :*ima ^IHlF'rner^ di 
rQuarefima^ c*inuitJ(iàtr^lar\C:/econff 
dati filho della ,^ndontSacùiUfsimA 
di Ckni^^t^ntoredeimanàa^tli^ 
degna^diAode. ifhmort^ - . Coni^ 
ci’v j ^ Ss giorno^ 
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j/t3r Della S. Sind.cdcl B. Amedeo 

porno treni efìtnò del mefe di AfarzJol 
ci ricorda gli alti meriticele fingolari 
^irtìi del Beato Amedeo terz^o ^Duca 
di SàuoiaPrencipe meriteuole di mt^ 
moria eterna . Di maniera ^ che Jij 
dall’vna parte quejlo giorno ctrappre^ 
fentalarnprte di Chrtho Prencipe ce^ 
teffe'ychefìi dinari^ima per li peccati 
altrui : dall* altra ci propone la morte 
d^^medeo, Prencipe, terreno , che gk 
fu dolcifiima per li proprij meriti'. E 
£e queÙo giorno rijpetto alla Sindone 
mentre in Id flette inuolto il corpo di 
jNfoflro Signore ci fa contemplare la 
iì^cefa dea* anima faa SantipimaaL 
jtinfet.no.pèrpauentare gli Ipiriti dia^ 
bolÌ€Ì\ è liberare i* anime captine : ri- 
’^ardaal\Beato Amedeo, ci facenfe 
deràtelafUtta delC anima fua felicif- 
fima in cielo per rallegrare gli spinti 
ngelkì^ eregnarecon t'anim e trioO* 
^anS . . Se. in quefld giorno comecotu 






Jecrato 


V 


Ràgfidna mento 

ficrdto alla rnefnorM delLt dolirùjip'^ 
ma fhiifstcmedlChrifio\^fr^ 

' ìtSìdtinttafftiifiio ffflendt^ 
fotir^i^e non fifferfr di totker io 
HjUuferato da huom 'mì : mi m^de» 

fimo^ come Aedi catoallafref fnorV%^ 
d*a4medeo s'afeffnd ’^'cke u Sole ctontat 
ejpofe^anzJ fottopofeira^gi per fauo-^^^’^i 
rirlòy e far conòjvtr e (jUaìì(o)tglt fó-^ • 
limato honoraio dà Eiio , Sehàg^i^ . 
mQor dandoci , che netta S indone fU4mÌ^ 

Hcdto ìi corpo mór^ di noflro ^gftoTìf^ 
fiamo eccitati ad adorarti èomt rrì^ 
f^uia frntifsimadjòggi parmenie 
jiderando ^ che Amedeo^ entrò ih Qeì^ 
vefiità perfinamehtit dt0rifio,fiamÌK 
tnaitaPt àrtuerirloio^ 'B^NncipfBèa^ 

Pàj ‘^mamndo ^ftcpte ita me fitffò 
mttanimc^iikdto jh^if^ v non so qùaiè 
di eptefèì ds^ figgetti io^dtbba all* At-* 
fez»xje vofire Sef'tnifìime proporrei • 
HOik/fdo hondìmtnd it^^ e la kfii* 

J 


• V 


DelIjtS.SinjicdclB, Amedeo 
àfìlt Udine de- jemfi in tfue fio porTtà 
^nito.infiemé I4 memoria, della Sindo^ 
rifordodel gioir tefi tranfifo^ di 
quefiogranePrentipe^^eggo di non potè 
ipjt p parare què fio da quella ^am^i veg^ 
go d* ndn:po}ere.liraSt:aredèl Bi Ame^ 
deofieh' rononra^ani'deUaS indotte ^ne 
• diporr ere della Sindone^ che non\parli 
d^^vAmedea:^’ 'tanto più ^ thè, gran 
parte delle lodi ^ che fi popino dare 'al 
Bà Amedeo procède dalia Sindone ^ a 
^ an^ar te delle grandetLiSje, che fi pop 
finctipredicare della, Sindone dipende]^ 
come pentirete , 4A Beato ^Amedeo è 
^^entrèdun(^edad^':Vna parte con^ 
fideto ptetttpcK^ eXa.mmHm\CAmejj^ 
perpaii^re/Éfl GieloMptòneU^Sere^ 
di ft^^fiAgrm.Brfivcipa 
l^fiacra Sipd<fnf\edak^ak/^.a^ 
che oé'hin^a'f^potiaéah^ 
qbe Mutuano efferepoco ^ ò f(m 

V r^tio- 


r / IUgtehàmchtO‘l X.’ 
relation e ^ e dìpendenZda'trà UpreJen-^ 
Zja itila StndonCj e la Saniità della 
•vita d^ Amedeo ^ che non sò bene ru> 
feìuermi , s'ìo debba dire , che Amedeo 
fojfe beato ^perche Iddio facefe rima* 
nere apprejfo di lai la Sindone , ò chc^ 
Iddio introducete in caja d* 2A medeo$^ 
laJSindone perche fapejfd meriti, 
preuedete la Santità della fvita di cpee-^ 
jlo glorio fr ^rencipcj • Diro . t 'uno , 
cialtron e co* l fauorediDio (pero ciò 
che dico , fi non compiutamente alme^ 
no in parte prouare • Cominciamo à 
•vedere como.ia prejèn’^a della Sindone 
coopera^ » acciò Amedeo al fegno 
^ìia perjetSjone , e dejla fantità delia^ 
•vita aggiunge jft • B cofàc erttfi ima , 
offtìt giorno ne •vediamo ttjperien* 
M'Jabìdf.frme reliquie alle perfong 
apppeffodi'.cuifitnou^^o,^ ailuoghii 
oue^^/òno decent e/ncnte tenute , degna^ 

mente. fiiitMke.iifidim riuerkf 

JogUono 


ÌLlUl 


DellatS. Siìid.edcl Afiiedeo 
Jogltono apportart htntStttoni ^ rtcirei 
fauori fCagtàn'are fétntitk # produrre, 
mille altri Jklutiferi effètti .'^-^uincièr^ 
(he Sa n Bajilio ragionando 4ei corpo 
della gra martire (ff iulna dice^ che non 
fòlo rende mae^ia atiuoqo ouefì troua^ . 
ma ancora accresce fantitk k quelli^ 
che k *uifttare tal luogo eoncorronoi 
in Marc Loco ^u-ìdem adfcrc vcncrabilan fan- 
aimoniam , ncc xninus ccrloci con- 
neniunc cffidr fancliorcs. E S^^iouan 
Chrifijtomo ragiónarhlo k cfueho prò-* ' 
pofìto-ìkice ^ cheHa- cagione per la quale 
Iddio le yeitqme de' Santi ci concefi 
fu per condurci kje conlùmttationjLJ 
loro , ^ acciò elle a fiano come refugia^ 
i por to òue pop iamo ridurci per cama 
pare da* mali , che fòuente c'affiigonàì 
L^iio- Eam ob caufamtcliunias fatóorum^nQa 

ne in MaN , - ^ 

tyrenaigna bìs COnccfllc DcUS y Vt DOS ad focorùttl Ìn« 

uun • ^ ^ 

oitacione pcrdocat , ve fint nobis vchic 
pbrtus > &ddoQcumfbiatium«as 

c rum 
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^a^icrriamciito I X. ^Ì7 

Èiimmalorum,quza(Iìcluc nosaf&igunr. 
Dopai quali San Gioùan Damajceno 
chiama le reliquie de Santi fonti falu* 
tiferi da* quals^riceuiamo infiniti be-^ 
ncficij. Chrillus dominus raiidorutn 
irliquias » vciuc falutifccos fonccs prebuie 
ex quibus plurima ad nos beneficia ma« 
fcant . E fe non filo i corpi , tofia , Ujl 
ceneri ,elè vefli de* Santi , ma etian^ 
diale catene # ^e^li fir infero , le funi^ 
che -gli legarono^ i ferri, che gli *vccijh>. 
ro operarono, e continouamente operai 
no quegli fiupendi ejfetti tra quelli ^ 
che fon degni d*hauere quelle pretiofcJ 
loro reliquie : ohe fauori , che gratte , 
t^he benedittiani non fi potranno a(bet 
tar ordalie facratifi ime reliquie di (^hrir 
fio nofiro,%f dentare , che fu il Santo 
Santi y che è quello che fantifica i 
Sé^nti, e particolarmente da quefia mù~ 
uacolofifiima Sindone ornata della fiat 
imagine^,0 atrjc^chitadelfanguejuo 
" . pretto^ 


^ 8‘ .1 Della S. Sindone 

àiu4 M'CdiWp neceffitfiQxht 
nói 4^a'^p^/ffÌ4 

di^ffè*S^^I?i^èÌho)k'^^ri^^ Quomòdo • 

fi4aad<^dfrfni^ che^li^ 
potrà Ì/Vuómo 
tohe Ìitt)^H:òpfhre‘^ ^ejfo Jotìot»tefO 
fa ì'Ìjòl'pic(ó^dS'-d^^^ 'viitkt^ 

p^fà nì^eré^?t^0>i to' 
rt^òudiihit) deUa ^ta . £bPf( cfejcereì^ 
R^tt’^ì^p^ó^e£'ónfUe wtn , ' 'Carnè' 
fèrìfé^^ €ònVe^empj^ di* lodevoli có^- 
Jiuy>n rnaturàte ì Q'tHnpnàé' 
aUdfeffiìHòiiè^^^ Chi io di^ 

r)tàicaf^èsd^lafei^ conuerfktfo-^ 
hfd^et'CjÈa ^ Cd^X 
%èky^eìi^^d^iè ' hgkiìftc^ > 
fìii^e 'pèdekh^ 

darà le peK 
if . Corffèpafi 
firk^pèPic^Ppinc^e ptr li fintini?' Afi 
fitlMò ?i\nii^ìcw‘ ti ^éfiptòui^' 


mor- 


Ragionamtck©i.VlII. 

morùJkMÌoni^.£,^tné:férk 
finiti pur gli ^hU frTd&tr^nip^ 

Mrtihrif ^, (Ì i'wgÌHW pfr dji^ 

^io • cóme ditftrrk oandido ? Con 

Cimefipìrràfipr^il ìd^^ ó4k^. a.i:Osì 
hrac^ÌAnià l4^o^ di CiiHJto< Cofne 
fi firà^htj^ytfiM 
(onfi>rmanÌ '^$àPnlm^n^ MÌfi volun- 
tk di T>io . ^ A pXHkfi , ò mu 

r abile Sindoni . Pro* 
curi dunque ciafinno M firmarla in 
quefia maniera f^mi dt porla in 

vendita , anzji procuri di fare come la 
prudente donna defintta da Salomone 
dada quale diccj . Sindoncm fccic, & Pron. 
vendidit. che notici mancar anno ri* 
guardanti, chì^l(»linj»: finfili\ chc^ 
l*appreZjZjino l^on^dtbri , che la pa* 
ghino • Lodara^ata gli oAngeli , che 
dalla nofira conuerfione fi rallegrano, 
faranno fiima i Santi , che ha^s 
-A Si uendo 
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FATTO f'L C^VARTO VÈNEte:M 
di (^;:ifeiÌ4iux3(Xidi Mii^^t^^^ \\ 

■' ■ I V > . ‘;oUv‘:, 

KiB rdirsfiìmì § c »obil^ 

eciprofanc^quefloficipa 
gtorna^eÀ'efsi efjaca^ 
amftjsimo di r^gioi 
ni^rcj « \Comt .*um u£ÌiiU^en&^^ 
’'^Qj4arefu7tAy c’inuitJtiàtrMt^afit,fècQn^ 
da il pitto della Sàndont Sacùttifiima^ 
di ChnAf^cók/itoreMm^ 

^a degna^di io^f- iì^^ontddé Con^ 
\, giorno 




' ■ Ragiona mento T 

fierdto alla^fnemórìa^ d^Ua, dolirdj^p 
ma* pitone dlChrrfló y^ipredics^ chit 
' USchntrafh ii/uo Olendoti per^ 
patir e mn fifferfi S mderlofàs^ 
Hjituperata da hmmini : ntl mcddn 

fimo^ comededicai9>alUprethJà fnorV9^ 
d‘<tdmeàea s*a0i>yna:y^c^^^ u Sole ^ cronica 
ilpofi^ amcji Jottopofii per fauo-- j 
rirÌQ y e far conofìer e quaìtto • 

ÌÌ4mato,(S^ honoraio da L>io , Seho^^ . 
rÌQordandoci , che nella S indonefU4wi 
H<dto il corpo mòrto di noflro ^^oìTf^ 
fiamo eccitati ad aàoraf ht Comt r0ÌÌ\ 

^uiajantijsimoìhòg^i parimenìe '^càiu 
fiderando , che *JÌme(ko[ entrò ih QelP 
ve f ito perfettamente dtC^hrtfióffamO^ 
inuttfaPt a rtuerirlocohte 'BWneipè^^a^ 

Pòi ‘^manetid» ^dun^òe fra me fieffo 
neffànimtpiitoito fefpefi^ ^ sòejuaU 

di qu'efh d^ io debba aìPAt^ 

fez,tse vofr§ Ser empirne proporrei • 
Moaértdo hondimend iherpi e la^i^ 


Dellà^$. Siìid.edci B. AHiedeo 
figliano Apportare btnìdittiom ^ retire, 
famri , cagionare fifntttk ■, ^ produrre 
mille ahrèfiiufi feri effetti >^uinc$r; 
òhe San È afelio ragionando 4d corpo 
della gr a martire (jmlitadice^ che non 
filo rende maeHà atluo^o ouefe troua^ - 
ma ancora accrefie fantita k quelli ^ 
chi k *uifitare tal luogo tqncorroiia^L 
in Mare. Loco qiH'dem adfert vcncrabilcm faiv^, 
étimoniam , nec minus,(juiccrloci con- 
ueniune cfficir fancUorcs. E S^^iouan 
ChrififloMoragionando k c/ucho pro^ ' 
fojìto-àxce , ch^ia^ cagione. per la^quale 
Iddio le Hiiqmq de^ Santi ciconcejjfe 
fù per condurci k fi coni*imitatione_j 
loro , ^ acciò elle a feiano come tefugio^ 
e porto oue pofsiamo ridurci per carnai 
pare da\mali , cljt finente c’^afeUgonà^ 
l'elio* Eam ob caufamreJMuias fan^aortiJii.nQa 
tyremigna bì^iconce/iiC'Dcus , vt no.«i adfocorufii ifi-* 

UillD» T 

uicacionc pcrducat , ve fine nobis vciuc 
portus (]iirdam > &'idoncqm foiadumeos 
• 1- L luxn 


A 


r. Ragitfriamthto I X* ^Ì7 
ìbni maIorum,qu2;a{Iìdue nos affligunr. 
Dopo i quali San Gioùan Damafctno 
chiama le reliquie de Santi fonti falu^ 
ti feri da* quali rie eui amo infiniti be^ 
nefieij. Chrillus, dominus randorutn 
icliquias , veiuc faiutifecos fonces prsbuic 
ex quibus plurima ad nos beneficia ma- 
iiant . Efe non filo i corpi , tofia , fe-i 
cena i ,eU vefii de* Santi , ma etian* 
diale catene 9 che gli flr infero, le funi^ 
che gli legarono, i ferri ^ che gii vccifL. 
ro operarono, e continouamente operaia 
no quegli fiupendi efetti tra quelli ^ 
che fon degni dhauere queHe pretiofcj 
loro reliquie : ohe fauori , che grMte, 
erche benedittioni non fi potranno a/het 
taredaìle fkeratifeime reliquie di Qnrir 
fio nofir o.%f dentar e , che fu il Santo 
^ -Santi, che è quello che fantifica i 
S^nti, e particolarmente da quefia mù- 
racolofifeima Sindone ornata della fus 
èmagittC)^ atric^hita del fàngue, Jjìo 
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Della'^Srndi edet BiAmédco 
pretioj^imo- h *1)» tmir aeoli Jtupenàk 
fatti Jka^crdiefuh^^^ i'magihèffirk 
Àeìi’iìléffo' Chrtfìo noflro ^ Signore li 
beneficio ^afiicolmmentt dt’’‘ìi^rencÌA 
Jk^,- .n f * gràndifsimvpotpemo fdcHmente^ 
argomentari ciò chc' 'pòteuano ^erare. 
emei Frencipi à^ctei.la Sindone- fu 
nata ^.^acuiéipuoghi bue- ft .bora 

SimonMa confìruato. ■» x£rdmana U ^è,aAba-* 
imagini! garò. Frincìpe detta Cittdd^Edejfoi: di 
Ccnt.i.c.1. Chrifain propri a perfind-: ma 

nonpotendagli compiacere dauenduat^ 
tènderle a fiaisfópe d. i cornmadidamem, 
ti dei padre eternodntòrno aibe faìutt 
delmondopeè'eonfilaidQglimandòdà 
féattmina. e^f^p da lui ^ed^watta^ ’ 
fiatfmiprepfa^in-»onpann}^^ 
jmeUarjfinò U 'Fxda. carta it^rmitk 
i£orporaie^chepdtiua-.^_edifiopil^^^ 
ad regna infeme a ri ceetere ia fédc^ 
CbrUiìanay(^ ilBattefimotcbe fadl 
-tnaggiorerbenefcio , che p»tejp ottem. 

nere,. 
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r / Ràgfónamchto IX. ' 
ntre, ScriuonaaUu^i. di ITtherio Im~ Ibidem 
fcratore ,'thexitroHmà(^ grautmén^, 

U tnfermQ di Upra.^hautndo notiti^ 
de* jtupendifsimì miracoli che ' f ac eua. 

C iesìi Chrijfio particolarmente, inguai 
idre infermi d' ogni fir te deliberò^ di ^ 
mandare vnodeua JuajOorte chiama*^ 

^ lipVolu/iano molto Jàa confidente à(ri'^ 
trouarbpèr haueìre rimedio M pio ma^ 
le . Parti Folufianoda %pmaperandek 
xe in Qitrufalemme , ma. per la lun^ 
<pheK^4 del 'uiaggip -^arrmd tardi 
(f tn tempo che il Signorie era mpr^ 

to Bjfendg nondimeno: informato ^ 
che in c^uella Città 'u'éra Dna Santa 
JM^atrona dimandata Veronica .. che 
c onpruatM, Dna miracàlofk imagincj • 
di Chrifio rimaci a in dH pannale he 
da lei gli jf» prefintato^ptondoalcur 
ni, quando. nell* horto Jhdò Jangu ca > 
fecondo altri quando andaua al CaU 
uartQ fudmdo fangue per lo graue^ 

• i. "Tt 4*? 
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Della S.Sind.c del Br Amedeo 
' - f ep) dèli^ Qr/)ce : fU configltatù Ai con-^ 
dufUà^^r»$^come fece , 0«r ^rrr-^, 
uàta introdotta nel palaqìo à$ ^tberid^ \ 
& applicandogli il Santo Sudario^ fìu''* 
bfto fi* dalla lepra ri/ànato . FiencJ 
portata^ è rmracqlopinAent e rirnan^ 
nella caja di Lodouico fecondo Duca 
di Sauoià padre del Beato Amedeo y ^ 
la facr a Sindone , neUa^ualeil Signor 
te imprèffe non filo la figura della fua 
faccia ^ ma^ e della faceta , -e deU^ ‘vna # 

0. deU'akra pdrte del corpo , Cd^fìgn\ ^ 
d'e* fiageìli^ e delle ferite , che patì pei^ 
amor nofiro ; e crederemo , che ciò fia 
ftguito finz/aho diffegno della diutna 
prduidenZja ì io per fne non poffo per- 
• fi*aderlonà^ l^oglÌó>>ben -credere i che 
alrifeueteldi cfuefiafacràfi&gliatutta 
la ' S erefiifiima Cafi ' fata rimala 
tientpiuta di fiiuoriy confìdationi , 

ito credere dt pii* ^ che ella 
féjr'Operàì^e intorno al no- 
ti—^ firo 


grattey yog 
nàcap^ajfe 
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Ihv^ato 4kf*H(lMK4kilC yi^^ .«' 

cffeiio^ fàdndo^i'aUHm? fignaUto éf r. nfl 

nefiào] impetrandogli alt hen^* 

ditt iont nielefie^ Dfil’^^r^aM'Signat^ 
cotanto^ cekl^re nelle ficrt \ 

così rintrita da gk tMrei yt farHa 
mtita.ia*neiàkploro fi narj^^ irà i'al'r 
tre cfueSVhiftòria i JJaueua il 7^^ 

Dattid deliberato di^ fare trasferirei^ 
quek’^^rca dada caja di i^minadak 
in (fahaaalla Città Jua di Gierhfiih 
Umme; e mentre la conductuano fiair^ ' 
do in pericolo di cadere Ot^ figiÌHoh 
del me de fimo Amtnadah fiefe la maho 
per ritenerla^ la onde fdegnato il Si^ 
gnorededa temerità dtcofimilperioje 
dùmprouifà monte ^ GonmfiaidDouid 
da qaeiÌQ ^attente y ole accidente muta 
penfiero y e fece riporre l'Arca in cajfà 
di Obededon Gettea youe dimorò tre^ 
me fi , ^ in quello tempodicetlafcrìt;» 

4ura > che per la prefenTLiAÀed^tiJ^fi^^ 

3 V. 7? -Òt>- 2 Bc- 


t. Rcg. 6. 
Toflac. ibi 
dem qiueft. 
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DelIaS. Siiid. c dd B. A mcdeo 
Bcticdixic'Dominus Obedcdon , & om-. 
ncm domum' cius . Cerca il T'oflato , 
che fòrte ài beneàittione fojjè quella 
^he riceuette Ohedeàon fer ‘Cagione^ 
dell*jirca • Eàopóhauere pròpofio •va* 
rie opinioni , chtnon accade per bora 
raccontare y conchiudey che dinotando^ 
C? importando la beneàittione aumen 
%o conuien dire fecondo lui , che nel 
tempo yChe i*(tArca Hette in quella cafa 
diede Iddio ad Obededony aumentane* 
figliuoli y aumento ne* frutti de* campi y 
'aumento ne gli armenti yaumento nelle 
facoltà tuttCy egli apportò aUegrezjz^ay 
fanitày e confòlatione , Paolo oApo^^ 
Bolo ragionando di queji*Arca dice y 
- che in lei furono ripope tre cofe . V ma 
^iatìrca babens mana : & virga Aaron, qux 
' irònducrat : &C cabulx edìamenri . Cio^ 

' * w 

feuna di queBe tre cofi y e tutte tre in,, 
-fieme-dicono i Santi Dottori , che rap.. 
^òfentauono Chrifo^ p^a loQcafio*^ 

ne 


--cl 
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. Ragionàmcnto I X, 

nt per età ragiono, il tempo , che à ra^ 

gìonare mi e conce/So non permette , ch\ ^ 

if) mi trattenga a (piegare gli alti mi* 

peri di queft'^rcO', Dirò Jòlo , chcj 

fi la 'verga d*<iAaron guardata, e con « 

firuata ned* jir caper eterna memoria 

del miracolo , che in lei fitccejfe, quan* 

do tagliata dal tronco , e gta diuenuta 

arida , e ficca tornò à rinuerdire^ j 

germogliare , e produrre fiori , /rondi, 

t /rutti ; rapprefintaua, come diccj 

San Greoorio la carne innocentifsima , 
». •/» / /'• in . Moral.c,i#i 

dt Chrijto, che vjetta dada radice dt 

Jejfe , tagliata po/cia , e mortificata 

'mda pajfione ritornò preflo in 'vita , e 

fi 'vide rifiorire neda re/ùrrettione , /ìt 

dico qued* Arca marauiglio/a figura 

'deda Sacra Sindone , oue/u ripofta la 

Santifiima humanità diChrijto ,che 

dopo i*arfiira de* tormenti deda pafiio* 

^e , e dopo la ficchetcjz^a de' dolori della 

-morte di nuouo rifior) nella refùrret* 

i " tione , 


^^4 Della S.Sind.c dei B.* Amedeo 

tio?ie^ chme già fredijfe Dauid in per-i s 
Jòna di ChrsfÌQ * Et refloruit caro mea* 
E fi la prefin^a deli^ombra, del figno^r 
f della figura cagiono bene dit itone così 
ampia nella capi oue tre mefi ju confer 
uata j emendo la Sacra Sindone ornatk 
delle relìquie della Santijsima huma^ 
nitkdi Chrifio apettodi quella figura 
dUnefiimahtIe eccellenZia non ha dub* 
bio^ cheeda haura prodotto frutto dì 
benedittione più rara nella cafkSere-^ 
nifi ima acuì fi* donata^ oSifachc^ 
benedittione fiim aremo noi ^ che Jòfie 
quefiaì Forfì il numero yelaconten^ 
tez^z^ de^ figliuoli ? forfii'amenitadel 
paefi ^ e lagrandezjt^a de* fiati ? forfi 
il valore militare Fforfi il felice fuc^ 
ceffo neltaìte,e gbon'iqfi imprefi ? forfi 
l* autorità ^eriputationt apprefiogi^'lm 
per at ori ì forfi la gratta^ e beniuolen*^ 
Mde*^ Sommi Pontefici F forfi la fer^ 
mettiM i t cofiamt^q nella fede catoli^ 

. caì 


'' Ragioriamcnro I X. . 

ca ? ^utU queBe fino benedittioni 
del Cirio t nta d'e jfe non p/tr lo , perche 
\ c^tù^a antichifiimaCafi prima y che \ 
miei capitaf e la Sacra Sindone fu firn ’ • 
pre di qu epe benedittioni copiofa^e ric^ 
ea^ .XJltre di ciò pojona efiere quejic^ 
communi ancora ad altri Prencipt, Lia ' 
fantità mirabile deBa *vita del nojtro 
'Principe Amedeo fu il benedetto 
frutto y che k quefia Cafa al fùo in- 
grefo apporti laStftdone • Quefia lo 
partor) ^ lo configurò , 0* afsimigliò à 
Chrifioin terra , e cooperò acciò con 
Chrijlo regna fie in Cielo . O profpero 
auuenimento ^ e felice prefagio yChc^ 
fa per queflo Prenctpe il capitare neBa * 
paterna fka cafa timagine del figliuo- 
lo di Dio dipinta neUa Santa Sindone^ 
Jfarra Èlio Lampridio nella vita aci.lip 
d'aAlejfandro SeuerOy che mentte fu a 
madre lo partoriua in vn tempio dedi- 
cato ad ^lef andrò Piagno oue eBa 

con 
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^^4 DcUa S.Sind.c de] B.‘ Amedeo 

tome già fredijfe Dauid in per-^ ^ 
Jhna di ChrtfÌQ • Et refloruit caro mca. 
E fila prefin^a dell’^ombra, del figno^f 
e della figura cagiono henedittione così 
ampia nella capi oue tre mefi fu conjer 
uata j emenda la Sacra Sindone ornata: 
delie relìquie della Santijsima huma» 
nitk di Chrifio apetto di quella figura 
jetnefiimahtle eccellenzja norv ha duh^ 
bio^ chetila haurà prodotto frutto di 
henedittione più rara nella cafàSere^ 
nifiima acuì fu donata^ zSì^a chcj 
henedittione fiimaremo noi 9. che fojfe 
quejla? Forfi il numero yèiaconten*- 
tez^z^a de^ figliuoli ? forfi i" amenità del 
paefè , e lagrandezjs^a de' fiati ? forfi 
il ^valore militare Fyòrfi ti felice fuc- 
cefo néltalte, e gloriofi imprefi ì j 
l'autorità ^eriputationt apprefiogl'lm 
per at ori ì jorfi la gratta , e heniuolen*’ 
Tt^a de' Sommi Pontefici ? forfi la fer-^ 
mez^M » t cofiam»a mila fide catoìi^ 

caì 
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^ Ragioriamcmo IX. . ^35.. 

‘ ca ? Tutte que^e fino benedittioni • . 
dd Cido T ma d' effe non. pArlo , perche 
N qùefià antichifiima Capi prima , che ■ 

. . inlet capitaria Sacra Sindone fa firn * ’ • 
pre di quefle benedittioni copiofa^e ricm 
ea^-^-Oltrediciòpoffono epere quejte.j. ' ' 
commum ancora ad altri Frencipt, La ^ '■ 
fintità mirabile delta ‘Vita elei nojlra 
Trtncipe Amedeo fu il benedetto 
frutto , che a que/la Capi al fiéo in~ 
grefo apportò la^Siitdone . :Quefta lo 
partorì , lo configurò , afiimigliò à ' ' 
Chritìoin terra , e cooperò acciò con 
Chrifioregnajfe incielo . O profbero 
auuenimento , e felice prefigìo , che_j 
fi per queflo Frenctpe il capitare nella ‘ 
pat erna fina capi timagine del figlìuo-- 
, lodi Dio dipinta nella Santa Sindone^ 

. lìPparra Èlio Lampridio nella vita Aei.up 
d'<iAle ffandro Seuera^ che mentfe fitta “ 
madre lo partoriua in vn tempio dedi- - 
cato ad Èd lef andrò ^Pldagno oue ella 

con 


V 


DcIk'S.Sind.cdcIB^Amcdco 
con occajlone di certa fifta co*l marito^ 
fi rttrouaua , occorfi , ch£ «un /juadrò\ 
nel quale era dipinta Nmagine di 
iano Imperatore , che fiur a fiaua ali 
letto del padre dejfo Seuero cadettt^^ 
nel medefimo letto , Fu comnoltor con^ 
fideratione notato quell* accidente , o» 
fu giudicata felice augurio.per quel 
fanciullo , che dlFhora nacque , e fk 
pronofiiàatOy^che doueuaperuenire all*^^ 
imperio imitar e\quét Imperatore 
la cui imagtne cagionò il prefiigia rac- 
contato, E fendo dunque nona cafot. 
ma per gran miracolo di Dia nella co* 
fa paterna del Preniipe oAmedeo ca- 
pitata la Sindone in tempo y che egli 
yaffatticaua co*lmeZjO delle nfirtu^ e^ 
delle buone nperat ioni per nafiere nei 
tempio della gloria , che altro poffiama 
■ dire fe non ^ che ciò fojfe felice , ma 
. Jknto augurio per quello Frencipc^i 
Che altro pofsiamo dire, fi non prò- 

- nopcare 


Ragionamento IX, ^^7 
hoflicare che egli àoueua ejfere imitd^ 
tore di quello la cui figura gli fu porta* 
t a in c afa ? Poiché dunque nella Sin^ 
done fi *uede imprejfa Immagine di 
Chrifìto ^rencipe di pace ^ ff^ecchiod* 
innocenz>a afonie di fintità , ejfempto 
à'ógni virtù fu l*ingreJfo della Sindone 
ad Amedeo diuino prefkgio^chedoue^ 
uaefere T^rencipe pacifico^ Prencife 
mifiricordiofi^ Prencipe giufio, Pren^ 
epe amatore <d*ogni virtù , PrenciptJt 
Santo • ^li* entrata del tabernacolo 
per commandamento di ^io pofij 
A4oif vn vafi di bronzeo pieno d*ac^ 
qua, acciò potejfero lauarfi ìi Sacer- 
doti, C? intorno vi me ffe alcuni (pecchi 
ne* quali potefieroriguardarfiyC forge- 
re fi haueuano alcuna macchiaJiala- 
uare . Fccitquc labrum seneum cum bafì 
Tua de fpcculis mulicrum . Vide Iddio la 
grdde inclinatione d* Amedeo ada vir- 
tù • Vtdc la dijpofitione c*haueua alla 
\/^ Jantità . 


I 




Della S.Sind.c del Bi Amedeo • 

jantità , Vide^che a papi •velocfpimi 

correua alla perfeftione della 'vita 

chrifìiana . Vide l’ardente depderio 

c’haueua d’entrare nel tabernacolo del 

la gloria , e l^vdiua fpejfe 'volte dir^j> 

affitt uopi mente con 'Dauid , Quam* 

dile<fta cabernacula tua Domine virtù- 

. ' 

tum, concupifcic, & deficit anima mea in 
atria Domini. Che fece? Gli mandò 
in cafa quella Sacra Sindone , acciò 
gli fojfe come 'vno Jpecchh, oue miran^ 
do ptggijfe le macchie de’ 'vitij , che gli 
trotefjero impedirei’ ingrejfo delCielo,(^ 
ornar fi delle 'virtù , che lo rendeffero 
degno d’entrare nel fàntuario celefe , 
pare alla prefenz^a del Signore^ 
della gloria , £ che 'virtù non imparò 
e/imedeo da quella mirdcolofa Sindó- 
ne^daquepo mirabile esemplare ^ da 
quefiodiuino [pecchio? Dalla Sindone 
imparò la grande patienz,a c’hebbe^ , 
nef pai franagli che furono molti , 

^ ^ COTl^ 
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Ragionamento I X. ^^9 
, che Chri fio Jiio Signori 
malamente era trattata 
fima Sindone dtmoUta^ 
non fi àoleua y non minacciaua y non 
malediceuayma come dijfe San Pietro» 
Cùm malcdicctccut non maiedicebsu > 
cum patcrecut non commiiubatur. 
Dalla Sindone ' imparò l*amore de gli 
nemici , e la magnanimità in perdona^ 
re l'òffeft , ^ ingiurie riceuuie, rida- 
cendófk à memoria , che il figUnol di 
Dio dopo fanti contraUi\ tante ingin - 
rie, tanti ohbrohrt,hauendo nella carne 
JUa innocentifsima riceuute tantcj 
battitHte y taftte percome, y tante finte 
quante nella Sindone egli chiaramente 
*vedeua y ejfendo nondimeno, 'làcino à 
morte parue , che Jòlo. de gli nemici 
fofii rtcordeuoh per loro aficituofifii'» 
mamente pregando il padre dicendo» 
Pater dimicte iiiis non cnim feiune quid 
faduut. Dalla Sindone impar ò à coro^ 

narfi 


confidtrando 
quando coti 
come la mede 


I. Pet* t. 




Della S.Sind.c del B. Amedeo 
nar/ì il capo di finte meàitationucoiù 
templationi^ ty affetti ^erjò il Signore 
in memoria dell’ amarifiima fia pafi 
fione ^ , Dalia Sindone imparò thu* 
miltà fia profondijsima,ricordandoff, 
che-Chrifio s^humiltò à morte cosi bor^ 
renda ^ ^ ignomintofi come là mojtra- 
noi fógni ^ che nella Sindone appari^ 
/cono» Dalla Sindone imparò à figgtre 
le vanità ; e diffreggiare le pornpe^ 
mondane^ vedendo^ che Chrifio benché 
foffe Signore deltvniuerfò morendo fi 
contentò d* e fiere inuolto ^ e fepolto in 
*vn lenzuolo di lino che fu quelfa 
fiefia Sindone m Qjtefìe e molte altre 
virtù imparò il ^rencipe Amedeo dal 
la Sindone , e perciò dtfsi io da princi^ 
pio^e difsi il vero y che la SmdoncJ 
i* aiutò marauigliofimente per giun-^ 
gere alla perfettione , e fintità della 
vita. Vengo à prouare tl fecondo ca* 
fo, che da principio propofi^e mo fir or e ^ 


V. 


Ragionamento I X. 5^ 
i meriti^ c U *virtù d* Amedeo fu~ 
rono cagione^ che la Sindone rimane Jfe 
in quejli fiati . ^Alcuni , che jeriuono 
Ihtfioria della Sindone dicono chcj 
oAlargarita Carni gran ^rincipejfa 
dipendente dai ^e di^ieruplemme 
parente d'cAnna di Lipìgnano madre 
del Beato ^Amedeo mofia dejleguerre»^ 
che continouamenté faceua nT’urca 
centro la Grecia deliberò di ' lapiarc^ 
quei paefi ^ e trasferirfi in Francia 
hauendo parentela con quei B^^Chri» 
fiianipimt,. Tofiafi à quei}* effetto m 
viaggio arrìuò alla Città di (hiamberi 
in Sauoia oue fu dal Duca Lodouico, 
^ aAnna pa moglie riceuut a , e per 
quel tempo, che le piacque di Barc^ 
con loro trattata con quella magnificen 
TCja , e fplendore dì cut in tutte le occa^ 
poni pgliono yfare li Principi di que-m 
fia antichtpima cafa . Flaueua Ceco 
quefia Principe ffa tràd* altre ricchez^^ 


Phtlifxr. 
Pin^oains 
de ^ind(w 
oeeuanee- 

Uca. 


Dctfe;S»Sind.cdcl B. Amedeo 
zJ: diffi/iifìtma Swdone 

i^4lU.niAnk frcr:/j£rcditÀ ds (koi 
q ItinAmar^f^éfidA njadre del 

Beato Amedeo di còsi nùfendareU^. 
j/; q»Ì0jframafa ethauerla^con/dìif^efìu 
M > èf animo ^enerofAinfiantemente 
h^skt^Jltn dàna^ Ala la principe jfa 
QoKm.pròì^mtmt ,'efonjtantewentt 
J^fft^di JdKl.c(^ pnefente, o-ferendòfi 
di darle qHalmqKC altra cofà eccctta 
qHAjia yfiicddndp an^. pjk tofiolafcia-^ 
ta fat^ohJt , <,he pntiarfi 

dkqm^^^’ihìer^ìl ripojò.d4'juo corpOy 
li(t,i:QnJdUfÌQne'delt^mma^ nella quale 
l{mcua r 'tpQ^hx ognijua j^ranz^a , 
iapropriafiia Lifentiatafi,pa^ 

fila da Seren^it^i PìWfipi pareìtti 
per Qant^uar&ìi fi(jp viaggio ,tnuia^ 
ta la CorJtt^ tir roUte , oàcorfi quella 
gran miracola , thè U fimmiere chcj 
portauaquep) tato T kefir a della Sinm 
dojuajnrwaadaalla p^tdJeJkfLCittÀ, 

nof^ 


.. RàgiondmenraIX.i ! 
mn yà mai pofiihili per ifuàiìto fi 
fipfe fìrf '3 che egli •voiejfe 'vfiire per 
figuire la firada con gli altri, Veden- 
do la Princ ifcffa herede della Sindone 
upuefio gran miracolò , e fiindo di 

nuotio f regata , finalmente ne feccj. 
donaùone al padre » alla madre del 

Beato. Amedeo^ & a fuoidifiendenti. 
Addimando io : chi fu. cagione di quel 
gran miracolo ì Forfi le diligenza hu» 
manti ^uefio non fi puh dire ; ferchcJ 
già haueuano fatto [* officio loro, ne po- 
terono operare cojk •veruna. Qui •vijìt 
forz»a, operatione diuina . Ada chi 
tnofie Dio a mofirare in quefia occ afo- 
ne ìà fua onnipotenza , e firmare con 
tanto fiupore queìJi animale 4cao non 
pafiafieptu oltrcj ? T engo per firmo ^ 
che furono i molti meriti ^ ^ te rare^ 
•virtù di quefio Santo Prencipej chcj 
trattaua con Dio la caufa dè quella 
donationc^ , Già erano 

t 


gratifiimcJ 


' Ra^uftìaincrico 1 X .1 34M . 

dro brama la Sinàùne , chi^t^a Shf:^ 
àone j Amedeo vuole la Sindone^ co?f4^ 
formifi dunque la voluntà di Dio coìi^ 
quella d* Amedeo ^ Jta la ^Jka oratìonè\^ 
ejfaudita , e nmanga appre)(fo' di 
quélìa facraùpima tela • E fi 
fine, fi orationi di Cornelio '(Jenturio^, 
ne benchi^ancora gentile» e Magano' 
furono di tanto valore appreso a Dio, 
che come racconta San hùca ne gii 
attide gUaApoJholi trajjèrodal Ciclo ^ 
alla fiamma oue athergauo-fan Pietróx, 
quei mirac’olofi lenzjuola pièno di fir^^ 
penti , fi altri animali velenofi de\ . 
quali per tre volte fìt detto al Sdntà 
(iApofiolo . Surge Pcti'e>'occS‘dc,& man-^ a», io; 
duca . // che picce jfiper dìfporlo, accio., 
non fi rende fie difficile au entrare in 
capa d'efio Cornelio Centurione a fàn-ì 
tijfcarlo coH (acro baftefimoj peróhtiJ^ 
le limofine abb$dantifim^l*oY^aiu^ 
finfécntifiimc^dAmede^ndn'^-haiura^ 

'7-^ Xx no 


: !;*M 


•ir.ol 


'^4 DelIa"S.Sind-.cdcI B. A miccIco 
alla z^aefià f)imna le copiop 
ne , che jfaceua ìlpietofì ^rmcìpcj ♦ 
f^ìa era molto accetto in Ci e là l* e Jfer-^ ^ 
• citio delle Jue fèruenti orationi ,chcy 
era tale » che fi tiene , che ogni ypor-^ 
no recHaffe > ò tutto , ò, gran parte del 
Salterio di Dauid,ò almeno , chc^, 
dicejfe ^officio grande , come fanno i 
religiofi ^ e^a diciamo così. £ cofa 
cer tifiima, che per uenùt a in cafit fua 
la Sacra Sindone egli l*haura wedt4ta,s 
e contemplata , Contemplandola come 

S ' f infiammato nell'amore di Chrifia . 

aura Jhmmamentedefiderata.^De-- 
fiderandola l'haurk con ardentifiime 
orationi a ^Dio dimandata . £ come 
poteua il Signore ricufare di fare tal, 
grafia à queflo fito gran feruo ? j4 fi 
ferma Dauid^ che Iddio . VoJunta- 
f£i 44 . tcm timencium fc faciec^ & dcprccatio-^ 
ncm corum cxaudict . Amedeo e gran^ 

. de amante , e temente di Dio . Ame-- 

dea 



* Ra^uftìaincrico , 

ieo htdma la Sinàont 9 chiede Id 
àont 5 Ambito vuole la Sindone, con-i^ 
jormifi dunque la voluntà di Dio con^ 
quella d* Amedeo ^ Jià la sfì^a of 'at ioné\ • 
ejfaudita , e rimanda apprefo' di ' 

quéfla facratipima tela , E fi ìelmo^^ 
fine, fi orationi di Cor nello’ Qent^rto^ 
ne benché ancora Gentile i e ^agan(> 
furono di tanto valore appreso a DiO f 
che come racconta San buca ne 
attide.glieApofioli trafièro dal Cielq^ 
alla fianz^a oue atbergaua-^ah Pietrài 
quel miracolofi lenZjUoLf pièno difir-^, 
penti , fi altri animali velenofi de\ , i .jjtM 
quali per tre volte fu detto al Sdntà 
^Apoiolo • Surge Petrc>'<iccWc,& man^ Aft. 10; 
duca . Jl che fùccefie per fidarlo, aceti, 
non fi rende fie difiicile ad ' entrare ih 
cafa d'efio Cornelio Centurione a fitn-^ 
tificarlo coi /acro bantfimò\‘pérChe 3 

le limofine'abbodantifhmà^ei^éraiitMP 
fnruentifimOétAmed)eà^nim^éaì^dr^ 

■7.^ Xx no 
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Ragionamento I X. ^^9 
confderando , che Chrijio fra Signori 
quando cosi malamente era trattato 
come la medefima Sindone dtmoilta , 
non fi doleua, non minacci aua ^ non 
malediceua^ma come dijfe San Pietro* 
Cùm malcdicerctuv non maiediccixtc > 


cum patcrctut non commiiubatur. 
Dalla Sindone* imparò l*amore de gii 
nemici , e la magnanimità in perdona» 
re tàffefè , ^ ingiurie riceuute, ridete 
cendifi à memoria , che il figHuol di 
Dio dopo tanti contrafii\ tante ingiù - 
r/V, tanti obbrobri thauendo nella carne 
Jàa innocentifiima riceuute tante^ 
battiture, tante pereo^e., tante finte 
quante nella Sindone egli chiaramente 
fuedeua , ejfendo rian dimeno 'liioino à 
morte porne , che filo de gli nemici 
fi jfc ricor deuolf per loro aficituofifsi* 
mamente pregando il padre dicendo* 
Pacecdjmiccc iilis non cnim feiune quid 
facinut. Dalla Sindone imparò a coro» 

narfi 


I. Per. 1. 


Lbc.»;: 


)QS) Della S.Sind.c del B.Amedco 
•ftarjì il capo di fante meàitationi,con^ 
templationi, affetti verjò il Signore 

in memoria dell’ amarijs ima Jua taf- 
fione ^ , Dalla Sindone imparò l’hu • 
miltà Jùa profondifìimatricordandoff, 
che^hrifto s'humtliò a ntorte cosi hor- 
renda^ 0 * ignominioja come là mofira- 
■noi fegniy che nella Sindone appari^ 
fcono» Dalla Sindone imparò à fuggire 
le vanità ~ e diffreggiare le pornpejt 
mondane y vedendo^ che Chrifio benché 
foffe Signore dell'vniuerjò morendo fi 
contentò d’ejfere inuolto^ e fèpolto in 
vn lenzjuolo di lino che fu queffa 
fieffa Sindone , Queste e molte altre 
virtù imparò il ^rencipe jimedeo dal 
la Sindone , e perciò difsi io da princi- 
pio , e difsi il vero , che la SindontJ 
l’aiutò marauigliofàmente per giun- 
gere alla perfettione , e fantità della 
vita. Vengo à prouare tl fecondo ca- 
po^ che da principio propofiyt mostrare , 
X .. - * che 


Ragionamento IX. 
eh^ i meriti , e le virtù d* Amedeo fu^ 
rono cagione, che la Sindone rimanejfe 
in quefii fiati, eAlcuni,che jeriuonò phiiiba, 
l*hxftoria della Sindone dicono che^ 
eAdargarita Carni gran T^rincipejfa 
difeendente dai*jR,e di (^ierufalemme 
parente d'oAnna di Lufignano madre 
del Beato Amedeo mofia delle guerre», 
che continoùamenté faceua ilT'urca 
contro la Grecia deliberò di ' lajciarcj 
quei paefi, e trasferirfiin Francia i 
hauendo parentela con quei B^^ Chri- 
fii ani/si mi, ^ Pofiafi àqueft*efetto in 
viaggio arriuò alla Città di (niamberì 
in Sauoia oue fu dal Duca Codouico, 

^ oAnna Jùa moglie riceuuta , e per 
quel tempo , che le piacque di Bare^ 
con loro trattata con quella magnificen 
7:^ , e Iplendore di cut in tutte leocca» 
foni figliono vfare li Principi di que-m 
fia antichtjsima caja, F/aueuafeco 
quefia Principe jfa trai" altre riccheZj^ 

» 


3c^i Dcfe'S*Sind.cdcl B. Amedeo 
zJì qu^ffé J^uinifìima Swione *vènu* 
f^r: hercditk de jfkoi a»^ 
tmAii i* Imamar^Pafi. U' n^adre del 
Beato Amedeo, di còsi Huf ondar eli^. 
\ qMiaJframò/k dhauerloscon/dnt’^efit^ 
Uf.yìS' anima ^enerofainlìantemente 
l^shte/im dona.^ 'Ma la Principe Jfa 
Qf:n^,prò.J^nmrte ,'e^onfi.arrtementt 
i^ÌH^kdÌ fitìdat^l prefente^ o-ferendòfi 
di darle qualnmitec altra cofà eccetta 
qitÀfia y'itolèn^ an^. pjk tòfioUfiia^ 
^ facoltà , che pnnarfi 

^qmp^;W^era<itripofò.d£l' Juo corpo^ 
là^CQnfiùìi,dnedrìtan^^ nella quale 
l{meuar'ipa^hQgmfuajjifira^^ 
ìapropriafka falut ^ . Lxfenttatafifa^ 
fifa da Serentfiiipi Pr/nfipi pareitti 
perXòntmouarAÌi fiéj? viaggio , muion 
ta la Corjji^ e ie , accoKj^ queflA 
gran miracolo , che U fammi ère chcj 
fprìasea.quejh? rAra^hefiro. della Sin* 
dmtarrwand(Laila p^t^JeUACittàp 


R.àg{otìdmcnro IX.^ 
non ^ mai pojsihilì per cjkàiìto Jl 
fipfe fìre , che tgli *iM)iejfe •ofiire per 
JegMtre la ftrada con glt altrt. Veden- 
do la Princifeffa herede deBa Sindone 
cpdeflo gran miracoh \ effendo di 
nuouo f regata , finalmente ne fece^ 
donattone ai fadrcj^ dUa madre del 
Beato. Amedeo^ ^ àfjéoidifcetidentii 
Addimando io: chi fu. cagione di quel 
gran miracolo ì Por fi le diligenza hu* 
mane? Queflo non fi puh dire yperchcJ 
già haueaano fatto l'officio loro, ne po- 
terono operare coja veruna. Qui *vi^ 
forz^a^ operatione diuina . A^a chi 

mofie Dio a mofirare in quefiaoccafio- 
ne la fùa onnipotenza , e firmare con 
tanto fiupore quell* animale dccrh non 
pajptffepth olirci ? T engo per fermo ^ 
che furono i molti meriti ^ ^ te rartJ 
*virtu di que fio Santo Frencipe jchty 
trattaua con Dio la €aufa di quefla 
danationcj . Già erano gratiJsimcJ 
^ alla 


•*l 


Della S. Sind'.cdcl B. Amedeo 
alla eSfdaefià piuina le copiafè 
ne , che faceuailpietoJoTrincìpcjé, 
(jik era molto accetto tn Cielà Njfer -- , 
citio delle fise firuenti oratiom ,cht^ 
era tale , che fi tiene , che ogni <par^\ 
norecttajfe^ ò tutto, à gran parte del. 
Salterio di Dauid, ò almeno , chcj^ 
dicejfe tojficio grande , come fanno i, 
reiigiofi, ^^a dici amo così . £ cofa 
certifsima , che per uenùt a in cajà fiia. 
la Sacra Sindone egli i'haura ojeduta,s 
e contemplata , Contemplandola come 
già infiammato nell* amore di Chrifia , 
Ihaurk Jhmmamente defederai a • ^De- 
federandola l*haurk con ardentifsimt 
orationi k ^Dio dimandata • E come 
poteua il Signore ricufare di fare tal, 
gratin k queflo fio gran feruo ? ji fi 
ferma Dauid 9 che Iddio . Volunta- 
. ccm timentium fc facict , & dcprccacio-' 
nem coram cxaudiet . Amedeo e gran^ 
de amante, etemente di Dio. Amc^> 

dea 


(' VRo^idfcLaincmo 34 jfc 

deo brama la Sindone > chkAtia S 
àone ^ Amedeo 'uuoie la Sihdone^ con-i^ 
jormifi dunc^ue la voluntà di Dio con^ 
quella d* ^Amedeo ^ fiala fi{a oratio»è\, • 
ejfaudita , e rimanga appre)ffo' di lui^ * 
'qHe^la facratifiima tela» E fi ìtlìmo^^ 
fine, ti orationi di Cornelio- (finturio^^^ 
he benché ancora (jentile» f Magano,' 
furono di tanto valore afpre^o aJ^io‘^ 
ohe come racconta Sah buca ne gli- 
attide .gli<iApofioli tn^jèrodal Cielo ^ 
alla fianZja oue albergauo-fah Pietròy 
quel mtracolofi lenzjuolo pieni di fir^\ 
penti , ti altri animali velènofi ::ti 
quali per tre volte fìt detto al Sdntà 
^pofiolo . Sutgc Pcti*«S^ccWc,& man*5 ,o; 
doca . Il che picce fie per dtfiorlo, acciS, 
non fi rende fie difiicile ad ' entrare ih 
capi defio Cornelio Centurione a Jan-^ 
tificarlo coopterò battefimà': pèrche^ 
le limofine abbodantifimp^pi^oraiuMP 
fèruentifsimpdArnedeP‘nOn^éaì^^ 

Xx . no 
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3(t^4 Della S.Sind-.c del B. Alti cdco 
dBa piuiìJd lecopiojc limofi»' 

ne , che freena il pìetop Trincipcj * 
(jik era molto accetto in Ci e là l’ e Jfer - , 
citio delle Jue firuenti orationi ,chty 
era tale » che fi tiene , che ogni gior-^ 
norechajfe % ò tutto, à gran parte del. 
Salterio di Dauid, ò almeno , cht^ , 
dicejfe ^officio grande , còme fanno i 
retigiofi ^ Q^a dici amo così, Ecofa 
cert ifsima , che per uenùt a in cajà fita, 
la Sacra Sindone egli l’haurà ojeduta,s 
e contemplata , Contemplandola come 
già infiammato fieli* amore di Chrifia . 
Thaura Jòmmament e defiderata . 
fiderandola l*haurk con ardentifsimt 
orationi k ^Dio dimandata • E come 
poteua il Signore ricufare di fare tal, 
gratin k queflo fio gran feruo ? jif 
ferma Dauid 9 che Iddio . Volunta- 
. tem citnencium fc facict > & dcprccatio- 
Dcm coram exaudict . Amedeo è gran^ 
de amante , t temente di Dio . Ame- 
deo 


» * 


.* Ro^uftuinerito 1^.1 WjQ 

deo brama la Sinàme 9 thìfitia S 
tkone 9 jimeàeo *vuole laSindone^ con^ì^ 
jormifi dunque la voluntà di Dio con^ 
quella il’ ^yimeAeo^ fia la fi^a otaiionès^ • 
ejfaudita $ e rimanga appre^ffif di 
"quéfla facratifiima tela. E fi Mhna^^ 
pne^ fi orationidiCorneltO'(finttirio^^ 
ne benché ancora gentile $ e Magano 
furono di tanto •valore appreso a Dio ì 
ohe come racconta San hùca ^ne gW 
attide glióApofioli trafièrbdal Cielo^ 
alla fianzja oue albergaua-^an Pietrd\, 
quei miracolofi lenzjuolef pièfìo cUfir>-!, 
penti , fi altri animali •velenofi de\ , 
quali per tre ^olte fìt detto al Sdntà 
<i/lpofioh . Sur gè Pct t'ei>'OccÌ’dc,& man-5 
duca . Il che fnccejfi per difiorlo^ accii,^ 
non fi rendi fie dijficile ad entrare in 
cafa d*efio Cornelio Centurione a fitn-i 
tificarlo coH (aero battefimò\'perCheiX 
le limofine abhSdanttfiim0^^ei*or^aiump 
fèruentifiimt^iAmedi^nàn^éaì^an^ 

< 2Lx 


no 


^4 DcIIjCS. Sind-.cdcl B. Aihcdco 
alla P'tmna le copiajè limofi^' 

ne , che faceua ilpìetojo l^rincipcj * 
(jik era molto accetto in Cielà l'ejfer -^ , 
citio delle Jùe fèruenti orationi ^chty 
era tale , che (i tiene, che ogni giar^, 
no recHaJfe > ò tutto , ò, gran parte del 
Salterio di Dauid , ò almeno , che^^ 
dicejfe ^officio grande , cóme fanno i 
religiofi ^ ^^a diciamo così , £ cofa 
certifsima , che peruenut a in cafa [ ha, 
la Sacra Sindone egli thaurà o}ed(4ta,s 
e contemplata , Contemplandola come 
già infiammato ?ieU' amore di Chrifia . 
vhaurà fommamente defiderata . ^De^ 
fiderandola thaurk con ardentijsime 
orationi a ^Dio dimandata » £ come 
foteua il Signore ricufare di fare tal, 
grafia à quefUo fio gran feruo ? jifi 
ferma Dauid, che Iddio . Volunta- 
f£i 44 . tcm timcntium fc faciet, & deprecano- 
nem eorum exaudict . Amedeo e gran^ 
de amante , e temente di Dio . Ame^ 

dea 


^ Ra^icftiaincrito , 

dro brama la Stridore y chieitia S iV-"^ 
done , Amedeo vuole la Sikdone^ con-ì^ 
jormifi dunque la voluntà di Dio con^ 
quella d ^rnideó y fiala ^P\aot'Mìonè\^ • ’ 

effaudita , e nmanga apprefpf di 
'quella facratipima tela^ E feìelmo^^ 
fine, orazioni di Cornelio- (Jentt^rio^, 
ne benché ancora Gentile y e Magano: 
furono di tanto valore appreso à'Dio , 
ohe come racconta San^ buca ne pi- 
atti de. gli éApojtoli tr^^Jèr&dal Ciclo^ 
alla Jianzjaouealhergauafan Pietrp\ 
quel miracotofh lenxjuolct pièni di 
penti , ^ altri animali' velenofi de\ 
quali per tre volte fìt detto al Santo 
<iApofiolo • Sqrgc Pcti'«f>'òQcWe,& man-^ Aft. io; 
duca . Il che (ucce ffe per dìff orlo, accio., 
non fi rendere dijficile ad entrare ih 
cafa d*efio Cornelio Centurione a fan-i 
tificarlo coH (acro batvefimò\:perèhc3^ 
le limofine abbÌdanttfiinie,èiIoi^aiiàitP 
fèruentifiimt^étAmedk^ninféat^an^ 

7.1^ 


•irci 


'^ 4 - Della S. Sind.cdel B. Ailicdco 
alla Q^aefià J^'tmna le copiojè limofi»\ 
ne , che faceua il pietojo ^rincipcj ^ 
(jìa era molto accetto in Cielò l’ejfer- , 
" citio delle Jue firuenti orationi ,chc^ 
era tale » che fi tiene , che ogni gior-, 
no recti ajfe , h tutto , à gran parte del. 
Salterio di Dauid, ò almeno , chc^, 
dicejfe 1*0 fido grande , come fanno i 
religiofi , evadici amo così. Ecofa 
cer tifiima , che per uenùt a in cajà fiua. 
la Sacra Sindone egli l’haurà weduta,^ 
e contemplata , Contemplandola come 
già infiammato ?iell* amore di Chrifia . 
Ihaurà Jòmmamente defiderata . ^De^ 
fiderandola l*haurk con ardentifiime 
orapioni a ^Dio dimandata . £ come 
poteua il Signore ricufare di fare tal. 
gratin a quefio fito gran feruo ? ji fi 
ferma Dauid^ che Iddio . Volunta- 
f£ ,44. ccm timeticium fc facict , & deprecano- 
nem corum cxaudiet . Amedeo e gran^ 

, de amante , e temente di Dio . Ame~ 

dea 


: Ra^icfliiaiiicnto IX.^^^ 34jFt 

ito brama la Sindone , chi^e la SiìfJ^ 
àone j Amedeo svuole la Sindone^ con^ 
jormifi ^dunque la voluntà di Dio con^ 
quella d* ^Amedeo ^ Jià la or’atione\^ 

ejfaudita , e rimanga appre'ffo' di 
qué^ia facratipima tela . E fi ì&lhno^^ 
fine^ fi orationi di Cornelto^(Jentnrio^ 
ne benche^ancora gentile» e l^agario' 
furono di tanto valore appreso aDfo j^ 
ohe come racconta San h^tca ne g/f 
attide.gliiiApoJhoU tra^Jèrodal Cielo* 

alla JianZja oue albergano- fan Pietrà\^ 
quei miracolofi lem^uoLr pièno di fir^, 
penti , fi altri animali velenofi de\ , 
quali per tre volte fìt detto ai Sdritó 
isApofiolo • Surg« Petre>'òcci(dc,& màh^ Aft. 
duca . Il che /ùcce fje per dìfiorló, accio i. 
non fi rendere dììjficile addentrare in 
cafa d’efio Cornelio Centurione a fitn-ì 
tificarb coH /aero baftefifniò\pèrCht^ 
le limofineabbSdantifitnie^ei^op^aitùnp 
feruentifimt^iAmedteò^n^^ 

Xx na 




le. 
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Dcfe’S, Silici. c del B. Amedeo 
Zjè 4 Aì^inifìtma Sindone 
f^(S hereditk de [noi an^. 

i .. Innamar^^i^éfì , la,' v^ai^e del 
Meaeo Amedei?, di cosi ìlufendarelf^. 

, ; q»i^J?rà?no/k d! hauerlojConJa?n*effèu 
Hi (S’ animo generofainflantemente 
hshiefetn dóno,^ Ada la Principe Jfa 
QoKn^.prQì^meme , 'e fonfiantementt 
icif tifòidi Jdtdje.l:dl prefinu, offerendòfi 
dì darle qèè.alfinq^e altra cojà eccetta 
qitÀfi4y Volcne^an?J. pm tofiolafcìa^ 
re Jie^e)ie 'altre facoltà ^ ihe pnHarfi 
^qMCpa^^'W.eralitripofo.d£l- fro corpoy 
la.confiùf^dnedeltanima e nella quale 
l{meua r'tpoRo ognijha fferanz^a , 
iapropriafka fidut ^- . hxcenùatafifa^ 
fita da Serejttfiiipi Principi paràtti 
per cani taouarAiì jk/^ magqio , tnuia^ 
tala CorM^ e lf rcJ?he yQCCorfi^quAlA 
gran oracolo , che il Jonemiere che^ . 
pcrtauaquejh raro^ kefir o della Sin» 
dg/ieavriHandiLalU p^tàJeJlACittà, 



Ràgìòhdmcnro IX.. ■ 1 
non mai popibìlk ^er qukhto fi 
fiffe che tgli •voiejft •vjlire per 
feguire la firada con gli altri, Veden^ 
do la Primifcffa herede della Sindone * . 
ujtiefio gran miracolo ", effendo di 
nuoUo fregata , finamente ne feccJ 
donationeal padrcj&' alla madre del 
Beato.AmedeOy^ kfuoi dipendenti i 
Addimando io : chi fu. cagione di quel 
^ran miracolo ì Por fi le diligenza hu* * 

manti Quefio non fi puh dire ; perche^ 
già haueuano fatto /' ^ufficio lorot ne fo-- ~ i 
t trono operare cop 'veruna. Qui *vi p 
forz^a., operati on e diuina . Ada chi 

mafie Dio àmofirare in quefiaoccapo^ 
ne la pa onnipotenza , e fermare con 
tanto fiupore que\ii animale Mah non 
papa fie ftu olirci f ^ e ngo per fermo ^ 
che furono i molti meriti te rart^ ^ 

*virtu di quefto Santo Frencipe ^che^ 

) ‘ ■ • 






trattaua con Dio la caup dì quella 
donationc^ , Già erano gratiptmtJ 

alia 


\ 


' Ra^KftùiuBnco 34 )f£ . 

dft) brama la Sìnàme > chkfdtia 5^-^ 
òone j Amedeo vuole la Sindone ^ con-C' 
jormifi dunque la voluntà di Dio coH^ 
quella d* ^AmeAeo'^ fià la orationès^ 

ejfaudita » e rimanga appre)[f<f di lui'^ 
quella facratifìimatela . £ fi Mhnd^^ 
fìne^ or adoni di CorneltO'(lenturio^ 

ne henche^ancora Gentile $ e Magano: 
furono di tanto vàtore appreso aDtO j 
che come racconta San Lsùca ne gt( 
atti de. gli <iApo foli trarre dal Cielo* 
alia fianzja oue albergano- ^ah pietrài^ 
quel mirai olofi lem^uola pièni di fir^, 
penti , ^ altri animali velenofi de*^ . 
quali per tre volte fu detto al Santd 
spopolo . Sufg« Pct i'ef>'òQcÌ*dc,& man-^ Aft. io; 
duca . Il che fucce0per dìfii>rlo^ aedi,, 
non fi rendere dijficile ad entrare in 
cafa d'efio Cornetto Centurione a fart^ 
tificario co*^l [acro banefimò\:pèrChc3- 
le limofine abbodantifiinfe^e ^ éraiiàrtP 
fnru€ntifdmt‘iAneedteà‘nt^^ 

" Xx na 
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' » 54^ ( Della 5. Sind^o delB. Aiiledco 

nchf^uto impetrare da Dio quefio 
rahilifiimo Lenz^tiolo , che egli cotanto . 
hramaua per Juo aiuto, per Jua con» 

' feUtione , per fua falutc^ f Poteua^ 
ihSantò principe con molta fidanijt^ 
chiedere, , e poteùa battere grande^, 
fperanz^ d'ottenere quefta grafia , , 
que fio dono , queji' honore fondandofi 
j^lle parole deli'tfieJSd fgtio di Dio 
^romejfe Chrifio dt mettere a fìto con» 
to quell'aiuto, e quella feruitu, chcj, 
Ji/aceffè k* pouert dando loro damanti, 
gÌ4re , da ber e ^ e da *ueJHrcj . A m cn«, 
Matt. ij. vobisjquam diu fcciltis vni de is fra- 

^fibu$;nqi&znininu.s miiiifcciitis. Tiv-s 
, chiunque lo fìruijfe, 
^ehkehonoratodai Juo padrexceUfte ^ 
lo.i»; <juis ^iibi miniftraucrit bonpcìiKcabit 
cu m pater iri^us. Ifaueua quejiogran 
Principe in molti 

k.Chrifh pp'faa\pouejid,^ dA 

c^laftFQprie 

w "«fc iv ni f 


J. 


r - T 3^' 

pircfò fstt»a réi^yi^otmtftte \ 
(vkdcre f* tyhieti/irf Jjònoraièf^ 

dalpadr^/term inferme 
jàddfigltuol frd coeternd^ Sà'^trU 
iùminiftraucrit bonofificain'^ cum* pacei^ 
m’cus^^ DeHberò^wa •odtdÌl ^Y*an %^ 
^ffuetó-dihonm'iiircfiM jfk%& fr)>fì^\ 
dèlt j e cènjfder^auA j; che fi 

fiere à quehó effetti » eIPktA noà fapert^^ 
do rifiiu^rfi da fi iiejfo intetrofò vre 
Jko coftfij^ra:^ e dijfe , Qjrid éà^ 
bcc ficci vi ro <i|U6m' Rcx bonótórc» cftfidc-^ 
ràc > ■ ^Egli^daPi^uefla r^òJi^i PJoC* 
fHo , quém Rcx kcmoratc ciipic dcbctiti^ 
dui vcftibusrcgijs i Quejla e la prhtct^i 
fai cefi, che fi ha da fire ftr gloria 
dtedui^ che li'É^ de fiderà ài hcmcrar)e 
heffirlo delle n^edefime ^eìfi del ?^ì 
'^Que^ horror ti •trotfi fi’ré'Vddh al hd^ 

. fho Sarti Q Principe^ daMtbglt queffd 
fiera jfoglM\ quefiarrttrahl^tfieM 
o Xx 2 fio 
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54S Della.S. Sind« è del BI Amedeo 

JUo figliuolo , non ornata d^oro, e J*ar-^ 
genio ^ne arrichita di gemmi, ma colom 
riia del /angue /ùo pretiofifsimo /che' 
di valore eccede tutto toro , tutto tar-^^ 
gento,etutte. le pietre pretiojè del inon^ 
do . Se dunose torationì, li limo/ine , . 
et altre virtù diquejio ^eato Princi- 
pe Ottennero da Qio quefta Santifn- 
ina y e gioueuoti/sima reliquia , e^la 
fecero ritenere in quejli fiati : confìde-\ 
rjno t Altezze votire Sereni/simc^ ^ 
confederi la Sauoia y confederi il Pie^^ 
monte , confederi particolarmente^^ 
Torino , e confederiamo tutti noi toh- 
ligatione grandt/sima , ch*habhiamo 
damare , di benedire y di lodare , di 
riuerirepe di r ingrati are quefio gran , . 
Beato > So bene ^ che molti Jòno gli 
pblighi , chr tutti gli babbi amo per li 
jntr acoli yCp^r, le gratie efià /atto ^ 
còntinouamente fa Iddioà fua inter- 
ce/s4oae ritornando he forz^e a* deboli^ 

V-A S. S.'L 


’ Ragic^ìamcnto IX. * 349 

e jir oppiati , curando fehrUi tanti 
^ogni’firte^rijknando avarie infermi^ 
tà incurabili^ aiutando, e liberando 
di pericolo le parturientt , conjòlando 
le perfine affitte , come ne fan fede^ 
tante tauolette dipinte, tanti voti di 
cera , tante tmagini d* argento offerite 
alla diuotifpma Jùa figura^ tfìda di 
gran lunga maggiore è tobligo,che gli 
teniamo per hauerci impetrata la Sin^ 
done^ che e la gloria , la maefià , la 
fort^Zj;:jaylaconfiruatione,l*allègreZj- 
Zja , e la filute di quefii fiati . Et ec^ . 
coui prouato, che le virtù, (S li meriti 
del Beato Amedeo ritennero in quefta 
Serenifiima Cafa la Sindone , che gli 
reca vna delie piu eccelfi lodiy ch^j ‘ 
gli fi pofsino dare ^ . Et eccoui fioper~- 
ta ancóra vna delle maggiori grandetJ 
tue , che della Sindone fi pojfino dircj, 
cioè, eh* ella aiutò mirabilmente Ame^ 1 * 
dto à fine', ohe potè Jfe alla fantità della ' 
. . , ' ' vita ' 


jyo' Della S.Sind. cdci B. Amedeo 

peruenircj<^ 'E. veramente co'^h 
meZjO^M. qtteifa rdripimd‘ reliqui^ì 
Mun^ là tanta perfettigne , che gUx 
OMìtori cosf ecelejtafhei conte fieolà^^ 
ripche ne trattano dicono di Itti pro->\ 
pt^ùoni tali y che di attoitenaue Beata\ 
non fi pojfono predicareie ntaCg(ori\^ 
Chi lo àejcritto l^rincipte^Sap^tifìimo i- 
non filo, dei Jn'a ficaia ^^neadelj^edtr^^ 
etnancoKa„y .Cot'ìàarrAilsfauorey ohe^ 
^i fice Iddio, jrimììanda^lrM- tnmpo^ 
delta, (uà inorte^v ehe < pofàn-pre^i 

Raphael u /r^ ' 'r> ' ~ ' S ^ ^ 

Voiater. dì-Jfe= Tcmpus .^c^oe mac mora»pi%À 

,^i xifr. • €hir acconta^ che fithito^dàpo lek 

fnor te coini nciò ind efi'eré tenuto , cjr 

Pbihher.. venerato, conte Santo m' Coli caspie ab 

Aul.Tau omnibu^yCrercetitibiiS'mA^tne alijs p]u« 
* rimis {^n(ftlinoiiÌ£e.-tcft'tmo»1js. (TÀi la 
chiama veroam^ore di Dio celebre^ y 
Philip, idulhe . c fflorio/o ne’ miracoli* Hic 

Borgooi. - ^ ^ ^ . I 

infuppie. ATOcdcus vcfus Dci-culror , & antJktòr* 
Jjyjjj Y^rcelly dèUQpili^r ibidém^adba^ 
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iuuenia 


. Ragfohmcmo rx. ' Vi i. 

iasèois multa cam laude (ìli dcfuiK^s > . 
atquc fcpulcuscfif quo carnisfarcinaex-t 
'ucofuz beati radi 11 is£unam (jgnisj& mùx 
raculis reliquit. Chi lo JHma degno k cui 
pdno edificati temp^, e cofacrati altari. 

Chi liheramete afferma^ eh* egli e com^ 
frefiy annouerato , r ripòfh con gli 
altri Santi in Cielo , dicendo di lut le. 
medefime parole , che de gli altri San- 
ti fi figliano nfire^ aoè che fu^ Ob Donanu 
'vita: fan^itaicm inter fan(Ìtos rclatus* chroa.ai* 
J? che lodi maggiori fi pojfono dircj 
di lui ? Horfik Beato ^medeo,fappia^ 
mo che tra tanti miracoli , che facejli , 
e tra tantegratie^ che infiniti a tua in^ 
tercefiionc ottennero liberafìi carce- 
rati , {jfegnefh incendrj , jfgomhrafii la 
pefìe , Sappiamo ancora per m firia 
noUra , che hoggi giorno al mondo fino 
piene le carceri del peccato , che ere- • 
fiono le fiamme delle lujfurie^ che fi dila 
ta la pefie dell* ber efia ; perciò humiU 
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3 5 Delia S. Sind. c del B. Ainiedeo 

mente ti preghiamo à volerci fauòrire" 
apprejfo kDio, acciò co*l mejo della tua . 
ìntercefsione hberdti dàlia crudelipi- • 
ma prigione del peccàtò , ejlinto rin^ ■ 
(iendioa ogn f focoja^ ardente Ubidii- 

ne spurgati cjuefli tuoi pati da ogni pefii 
fero morbo aherefia diuot amente ^ado-- 
rando la faccia del f gli noi di Dio nella. 

Sindone ,che per quefii tuoi po-> 
rt* pbliottenefii interra ^ pof \i 
fiamo glorioja vedpna, r 
contemplarla , è teco a 

perpetuamente^ ^ 

. cadérla, e lo^ . ...n 

~^.£ * k \ \\ a\ aaria 

Cielo. . ' 
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S^ra le parole di iDauid. 

‘Siéhts, ^$ìt ìnfeSf^t 
* fmm : ih dìe mììUlimetH é^ 

C- .'pjìi,^.‘^th i ? 

F À T T O L A S E‘ iC'^ ì> E t' 
' Sabbaco Santo l'anno tér 4 ; ' 


HI bine cot^erdl^ 

crdtijsima 'nonhdiq»ei\^ 
Ho mtiierioja. ^pornà 
trouArà » cbe cUa fu il. 
fnedeU*d^e^c4àffff0Ui 
nofi bm4gli€ d€ll^inmtH/iimo cafi^^\ 

Tj témoi 


Deila S.SindtC del B. Amedeo 

/uoiglorio^if^ trionfi contro tl Prin~ 
cìf e delle tenèbre ; perche in quella 
beata notte fiverificò ciò ^ che egli difi 
lo. IX. ^ Nunc priiTceps Iiuiiis mundi cijcic- 
turforas. ^rouar^fhe fu il fine dell* 

• inuer^o MAqì dolorile' lj?rjn^^ 

àifiìir deUe fiue tonm^^ La: on% 

nfirgendo ruttò fleto dice al padre ce^ 

Vt. 9 h • --^ccundum muJtitudiucm doJo- 

corde mco , cp^roJ^iaK 
Jx^ca^erUnt, ^uimain meam,. 
^rouara ^ che fifjl^ *vjcita dal turbato 
^eìla [ùa pafifio^e ^ ou^e da fiera ^ 
e cruda tempefia fiu U naùicella deljito ' 
fiàntifitmò" corpo talmente aggirata , 
p^<tfik CffmbatJuìà'f che qu^ l4 
fimntà^atel profondo, delle fiene^ eJ 
Pùé9', ^*'^^^rar^r^ ch€yper£Ìi.dic^^ Veni in 
idcitudiniimTiiaci%5: tcmpc^s dcmcrCt 

Jrafiquillita net 
ptù^odéàx^lg^ pati :ch^ 

>-^*4 Bum, 


o ^ :RAgÌt)bimcnK> Xi” ri j 

icaintrerc w gioirà frf fuaià^>;ì 
*J*rouarJr per cmMudtt^-^chi 
U'finiàéVie Juè finkbel . 

àt* Ju9$ ohbruMjy t*l pnnQÌpio del fu(p 
pipo fi , delle fut aiej^ezjssf y fùoè^ 

, konct^ ^ e *9* 

dftiplaruShim méùm mgaiictìum mihi r 
cònrddilHfa^cum miifm 
d)fti me htùti ^ . S e anche vofitame^ 
confìderare quef^a medefima^notte^ 
riguard^at ^e^tee eAmedea^^^^^ cele-^ 
brave ta e^i gloriofifflmd memori 
mo fn qmfìoterdpia dt^nat^: dir emé 
ch'eda pdrtmenie fn il fine dèlie Jhcj^ 
penit f ‘/ principio de* fitoi veri conten^ 
ti : H fine de* Jùoigranmeriti ^e'iprin^ 
àpio de* fkoi eccelfi prenda t vfiita del- 
PempeHoJò mare del mond&^ e l*ingrelpt- 
al porto- /fCuro della felicità delCiel^' 
ì>oHendo dunque io nel principio di 
tfuefia^ notte raghnàre^dtt felicifitmd^ 
fine di quello ff^an Principe per dir 

Tj J cofe, 
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cofi ; che fiano cònuentuoli ,65'^ 

^ alla diuQthne di quefii memorabili 
giorni nei qual^ tollerò Chrifioaf^a^ 
Mrobrtòfa , (f. amara morte per ren^ 
dere ài Beato noSlrjo alli 'altri eletti 

H fioi la morte fiàue ^ dolce i e pret io/ai 
non poteuo à rnhauifi trouare paróle 
più accommodate di quelle, che daprin^. 
oiph, propofi. Beatus ».qui intclIigicTu* 
per egenum , & pauperem . Sòheneycht 
alcuni jjfofitori de falmi vóglióno , che 
il S anto Dauid compone Jf e quejtoy 

ohe è ilquarantefimopreuedeTuioin 
rito il mifierio della dolorofa papione , 
e della junefia fepoltura di C^ifioM 
OH ricordo da Santa Chiejaquefioja^^ 
Orò giorno i dedicato • Sò che vogìionoi 
cheti mifero, e pouero di cui ragiona 
iiprofeta fea Chriflo iflefeo ilquale , fi 
come nel feelmo precedente hauendo il 
penfiero dllaprotettione di Dio fi diede 
39» quefti due nomi dicendo , fgoàuccixì 

t " mcn- 
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mendicus fum >& paupcr : Domintis (bl« 
licitus cft mei . Còsi nel prefinte bra^ 
mando t aiuto de gli huomini fi dà ^ 
Befìi nomi • Bcacus , qui inceiiigic (ìipcc 
egenum paupcrem . «fó finalmente» 
che vogliono che lagrata ricompenfa,e 
t ampio guiderdone ne* tre primi verfi 
di /juefiofitlmo contenuto fofie promeji 
fi , & attefi à iutti^quelli , che con pte^ 
tofi affetti , e con charitatiui effetti m* 
teruennero all*effequie Cnri^o»tJ 
particolarmente al nobile Decurione^ 
Ciufipffe , che comprò la Sindone per 
inuolgere tl corpo del ^dentore ali*ho^ 
ranche fu riputato il più pouero,c^ 
mifiro tra tutti li poueri , e mi feri del 
mondo . ^utte veramente belle dichia^ 
rationi , tutti diuoti penfieri V tutti 
buoni concettiproportionati alla fàntU 
tà di que fi giorni • Dira io» che trotto 
in quefio jMmoeffereal viuo dipinti $ 
propri meriti, e glialti premij delno^ 

iìro 
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lìro Bcato^iAmedea ^ Dirà, chedop^ 
il Decurioni Oiujeppc non fi puh for^, 
fi trouare akra gtùfio di cui con tan^ 
ta proprietk fi pofsino •verificare Ic^.. 
parole , intendere le promefie deL 
profeta comedique^ S. Principe : che 
ancaad e ffo (fiufèppeju in tante manie, 
re conforme^ • Percioche fi (f itfippi 
hdrhe ahbondanz^adi ricchezjx^e^ come 
di lui firme S. ^^atteo . Yenit homo, 
diucs ab Afimarhxa Domine loreph. . 
tAmedea hibhe grandeZjtCia di^ fiati ^ 
Scegli f ti nobili Decurione y e di lui 
dece San Marco ^ Venie lofcph ab A ri-? 
machxanobifis Decurio» Quepifit Dum 
ca Serenifiimo , J^i Ciufippe dicc^. 
San Luca ^ che fkhuomo buono , egiu^ 
ffo, £ccc yif f^ominc lofephj.qui crac 
Dteurio vie bonus > & ioftus • D^Ame^ 
éto troùo jmtta ^ eh e fu Principe giu~> 
fio , ottimo ^ finto , A medeus Sabau* 
di« Ouj^ ttrd^ Aù fcculi > Tcd 

^ omnis 


Ragionamento X* fjf 

òtnn» £ui randiffimmj òpcimas,{ìmpli- 
crfnmus^&ilmulationum nefeius. 
glifì^ compTAtore detta Sindone neUa 
.quote fu inuoltoil corpo di nofro Si* 
gnore , / vi flette qneflì giorni ^ e que* 

Zie notti . lofeph mcrcatus Sindonem^ Un. ts', 
dcponcnscuminuoluic Sindone. Que* 
flifìi deUÀ medeflma Sindone dignifsh 
mo herede , e ftdelipimo cuflodcj • 
iujippe firui à Chriflo netta propria 
ptrfòna . Amedeo lo fètuì netta peT^» 
fona de’/uoi poueri » i^iufippe*fòuen* 
ne à C^ifto in tempo , che antìpofe fij 
fleflo nettejfere ficcorfi k tutti i pone* 
ri’ye peròdiffe» Scraper paupcrcfhabc- 
hkks Vobifeura ytc cuni\Vt>]ucritis potciHà 
niis bcncfaccrc , Ine antera non fera per 
habetìs . xsAmedeo giouò k poueri in 
tempo che ChriSìo fiima fatto k fe flef 
fi il heneflefo ^che fi fa k poueri dicen* 
doY Amen jdico vobis qnandiù fccifb'^^ 

' I /« »i ■ * » Mite» 1 

Vili de his ftatrìpus ihcfs mimrais , hiini 
^ fcciftis. 
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fc'ciftis. GiUjèppe fèruenào à Chrifió^ 
in tempo fi opportuno in ùccafiont 

fi •urgente tanto meritò come fé hauef 
fi aiutato infiniti poueri . v Et Ameaeà 
fif corredo infimtipoueri come faceua"^ 

: tanto meritò come S'haUeJfeJato aiuta, 
à Chrifio ifieJfo »:i^iufeppeper la cura 
c^hebbeiel pouetoGhr^o , da Giudei. 
Tremici di Chriflo fu-perfiguitata»^ 
Amedea perule molte ^ ecopiofi limoJU 
y ché. faéeu^à poueri fa crudeli pe^ 
mici de poueri, inafimata. LUfiefi^ 
(ògiorno,che Cnrifiorijòrgendo glorie^ 
fivfiiÀalla Sacra Sindone fk,ffiu^ 
fippe liberato dalla prigione n ella qua^ 
le ficpoffo con perkoh^ y cbe gli fifft. 
datola rnoTte^ • U fecondo porno che 
la Chiefififiegfia hfieffa •vfiita dalla 
Sindone , e r^rrettione del Signore^ 
fi Amedeo da quefto carcere terrena 
canato , e condotto a felicifiima vi^a , ' 
Hdt^tndoduptm Ghrifioin tanti nior. 

■ di. 
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di, e particolarmente coH meZjO della 
fila diuinaSindne ajfomigliati , ^ ac-» 
coppiati ìnfieméi quefii due amia ftioi, 
crederei di far loro aggrauio , fi gli 
•uolefii irf quefio. mio ragionamento 
t’vno dall* altro fiparare , e d**vn fòla 
dfiorrerc^» riputerà Amedeo , 
che s'ojcuri lo Jplendore delle Jue lodi 
ragionando di Giufeppe: ne Ciufeppc 
Jlimarà, che fi feemi la Jitagloria tratti 
tando d* Amedeo . oAnzÀ rallegra/i 
^iufippe , che la Sindone da lui com~ 
parata y e cosi degnamente intorno al 
corpo di ndfiro Signore impiegatafia 
capitata nelle mani del Santo Principe 
Amedeo: e giubila Amedeo, che que- 
fio ricchifiimo thefero fia pafiato per le 
mani del nobile Decurione ^iofippe^l 
'Quefìe fono *vóflre grandez^z>e , e^ 
n)oIiri conjolattoni Sereni fisime c/fi* 
te^ZjC . Cerche s'io lodo Amedeo he-* 
rode deda Sindone del medefimo regio 

Zzj fanguc 
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pingue fite dipendenti s'io esalto 
Giufeppe compratore della Sindone^ , 
ai quella compra voi hauete meri~ 
tamente il pojfejfo. Quelle pno vo* 
iìre fefle , e voflrt allegrezze , à 
^orinep, che dalla Sindone da Giufèp-^ 
pe comprata ^ e nel tempio maggiore^ 
della vopra'Cfttà da voi adorata haue 
te infiniti miracoli , e fauori : e da 
Amedeo la cui Suotifsima imagine 
quefla Chieja riuerite innumerabili 
grotte rie euet e , Cominciamo à confi^ 
aerare li meriti di quelli due Santi di 
^ionel Jalmo propofiot Bcatus , qui 
mtdligit fupcr egenum , & pauperem , 
Qui prima., che pa fiore. più oltre mkfc- 
corre vn dubbio intorno alle prime fa^ 
role del proptot poiché nel primo ver» 
fi leggtamò , ^e<Ho è quegli , che di^ 
ptìueri ha curaci *c penfiero : E nel fi* 
cofido ver fi torna dreplicare che Jd^ 
dioél farà Eeato . Bci'tum/acjec eutq > 
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S.t altri e beato , come farà di nuo~ 

mfeatijicato ? Se ‘vogliamo, dire , che 
ùf •vn luogoX intenda , che fia beato in . 

■ terra 5 e nell'altro che farà beato in 

Cielo ^ nafte •unadifRcoUà maggiore , 

perche oppiamo > che nella vita pre~ 

Jènte ninno può ef^reheato. L’f4n~> 
geìjico mio. Dottore S.Tomafò.dichior 

ra>.y iri^hde à quello dubbio:; Della D.Thoni. 
bjeati^udittedice t pofsiamA indue muT. »t.j. ^ 
user e parlarne t Perche > ò. •vogliamo 
trattare deìlabeatitudine perfetta , e ' 
Compita^ ch'efclude,erimouebgnima.f 
, abbr accia ^ e comprende ogni bene , 
e, quella non fi può hauere nella vita 
prefènte , ouel’huomo non puòìàberarfi •• ' 
da ogni male, perche vi fino molti ma- 
li i chcnon fifioffim fuggtre<i cornac, 
infermità , e dolori dei corpo , cattietcj 
incUnationi nell’appeitiiò , ignorantCjà'. 
nell' intelletto , c moke altre cgfifimilh. 

Perciò niun'a può ejfir.e della vita' pre^\ 

: s- .4 .* a /ente 
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Jente compitamente beato , Onero *voÌ 
gli amo parlare detta beatitudine par-»^ 
ticipata , che confile nel piacere , 
contento , che finte thuomo nel cono* 
fiere Dio nell**vnirfià Dio, nell" amare 
^Dio con tutto il cuore , con tutta la 
mente , con tutte le forz»e per quello 
che puh la fragilità humana compor* 
tare . Qjgefta beatitudine fi puh otte* 
nere ,1* ottennero , e l* ottengono molti 
nello flato della vita prefinte , Confor* 
me à quejia dottrina pofiiamo dirt^ ,• 
che non fu fiuerchio tl parlare del prò* 
feta dicendo due volte e fiere beato que 
gli , eh" aiuta ^ e compatifie a* poueri 
cerche in vn luogo intendeua delia , 
beatitudine compita , nell" altro della 
participata . L"vna , & l" altra hebbe 
il nofìro ^uca isAmedeo . In Cielo 
hebbelacompitifiima : tn terra heb* 

he quella , che humanamente fi puh ha* 
uerc ^ . ^Perche non fi puh con pochtl/^ 
^ . varole 
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ìif^trè ik- 'p^dt^dì'4HHiff'Àtio»ìì 
'^hehhe auefto ^rtrtapt fin ia 
nttto alta virtìi, atid^niifà^rnfkidjt^ 
ptrfettarheHte con Dio .\ E pirdcctn-^, 
àerfi mis^lio^'nc^i* amott del più Skno^ 
ri, e non p^P4rt ìnàegn^mento h ìm^ 
mi d^eAm^'deo^che pi f^tfn pofl^^noìi^ 
Pralajciaua 4jprci$ìi) , 

Ure ejfcrgli pòueuoie quejtéfettd^ 
^ et ciò porno pìì^^^olu ^orauHsp 
pili volpe redtauAjfMmi^i ^ltc> 
meàitaua ih^cajd^ nelia^,4da, n(ll^ 
Chiè/àf rie* giardini l oH9 particolìer<^ 
mente contempìoida Pagonia di Ch^ 
Jto^ il Jiidore di fingue 
pene , che pati nell* horto. Et Iddìo ^ 
che~ sk ^ che vide ^ *che< conofet ognì 
cofa , che penetri \t cuori r per meglior 
prepararlo dopo àbp>ùerno de*- ftaPÌ\ 
temporali al poffpfo dei tipo celpk:^ 
pi fece neÙapouaneejeu^ppi 
ri noP^ili ' ornandolo si'hùmilPkr^^ 


. * /.\Va c\ 


man^ 
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kìkd'^^it^ 

Ckéfh^ fkq¥(lj-i 

ch^ miir^col^f^erhf 
rj^AnfJJf U: S^cr.4\ 

f^ haH^rl4 (f¥efio Principi con li/ktJC 
oc^Ìq^ì ^5i0if^i impctmià , Da^ 

Jk£^(ìcJlQ%"^e^€gLi d^ haucre 

fi4p^nnpropmim4d, mìfe ^kìjiuh^^ 

bnpirachfi^i Prm^ipi» mtk {olà Qhti^j 
fiiani ,‘iw4 mchi^cùtil\irìc(nrr^ 
hoTÀ cvjtfc«wr^^oIf ckc'U^, 

fiucnìpJògàcmjtMnió^ fitc^^cjo 

M kmieui 

. ^ ‘ uenirc . 
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uwnirtJ^ Le^ftdo Piotar co ftt }Jota{ 
wro ^ /tHOìe molto à propofìto M 
fifjctto iUcuiràpoìto^ J^rra, che 
effendo^Hotlctto Imperatore de* Cre-*^ 
€i dimoitene de'Ra Città di^Cortnthè 
ht/omp'4i fàfigoe Hlòfire , nautgandù 
egUaÙa GittkdÀ'Delji ^ ^arr%uato chefjà 
ftet^'nmpio d*-Ap<dUno per fare eerti 
jfkcrific^ gli occorji queflo prodigio^ 
Erano nèll*4tPom e^wl tempio appefi 
molti doHi^e'^oti da diùpfi pHfòrft^ 
offeriti^ & ecco. alPifnprouifi fpioàdtfi 
•vna grati fapia , ò benda ornata c& 
Corone^ e di tropi y è cadere fipra il 
podU^imoleonty cpiafifignifidandoiChe 
ffà coronatodal Cielo andana feiictJt^ 
all'imprefì perde efuali fu eletto ì, 

Dco coronattis a4 tts gcrcndas priemìrti 
vickretur* Éffàichet*ò(CCdpontditi[aè^ 
iio prodigio accomtnodatipimo y come 
fìntireie^l nojhò Beat o in* ha condotìè 
à parlari di quello' Jt^perOt^ort potr^ 

para» 


Phitirc. in 
ciutfita. 



Qjme:daf^i 

'fi^Ungo j ^p^nori'jf^reìéfi^^ 

tf^uolc^ /<* ^Q^p^if''dtìof^e^p6^, ^tiHo^chìs^ 

C^ . w ^rÌT^dpe T'/igi^i^q % v ^ngifyni 



KÌK^ del tìoHirg J^eato ^ ejoe 
gQ^h^ues^ mia difiorfo non ypQtrd 
'co/e commodiiment^p;^^ipi^r^^^ ^à^^Qofi 
^n(^fkàienq^ì,i^pra^^ 

^^ejpf.^an d^hh^\rtc/^ 
^sd^Jr^erAtqrecfu di n^ura pm^* 
(^.i^kj^g¥^szd(^k^ p mànjupio y ma^ 
quando •vide lamcefsita dt fiir guèrra^ 

rr ^Ì¥.Kd^t^ex\iir^nf fpoffrò qu4nk 
” Valore miti (ardi 

^oh-egli ffenaiu^ 

, piena di 
^ manfuetu iim 

?^uk caffapt 
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di fiuf^a gue/rà , à per dìfefa deHa^ 
Cmepi , e della fede Catholica., ò per 
aiuto de* Tr tncipi Chrilìiani , e partii 
colar mefite di quelli del Juo fdngue ^ fi 
mofirò prmtoid far ffftegare infigne , 
ad ajfoldar gente firmare efierciti, 

($ k mandiar e ficcor fi de danari oue^ 
richiedeua tl bifigno , come he fan fede 
le fue bilìorie . Quegli fi inficiata 
da alcuni, che fvoleuanoleuargli la *1/#.. 
ta ^ ma feoperte l’ihfidie non hehhern^ 
effetto. Ad Amedeo furano te^ute^ 
infidie da altri , che 'voleuano prtuarlo 
de gli f^ti , che al pari della •vita fi. 
foghono difendere , e confiruare , ma 
aiutato da Dio il£eato,rimàfèroglin-^ 
fidiatori confili^ Quegli fi diligen^ 
tifiimo nellofieruanzja delia falfa fina . 
religione^ . oAmedeo fi feruentifiU 
mo nel fòdisfare ai precetti della legge 
Euangelica . Quegli hebbe alcuni ea^ 
Unniatori, e maldicenti fienaie pochi 

Aaa eoa- 
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contro àc'cfuaii ejfcnàofi JoUeuati i fo» 
poli ptr 'occidergli ^non permejfe egli, 
che fojfero molejiati dicendo , c^haueua 
tollerato tante fatiche per mettere in 
Ubertài Greci di fare ^e di dire con^ 
forme alle loro leggi • Contro Amedeo 
non mancarono parimente alcuni ma^ 
Ugni c'hebhero ardire di vituperarla 
con ignominie ^ ^ ejjendoneauijàto^ 
acciò gli facete come meritauano ca*^ 
fiigare,non volfe farne vendetta , di- 
cendo , che le lingue erano libere, cj 
perciò poco fi curaua , che di lui dtcefi. 
fero male , mentre non gli lo potejfiro 
far co . Potrei anco dire , che il nojira 
Beato hebbe vn fratello dell* ifie fio hu- 
more d’vn fratello di ^imoleone , il 
quale fe non era aiutato dalla ^ran 
benignità d*oAmedeo poco mancaua , 
che non gli accorr e fie il medefimo fini’-^ 
fho auuenimento del /rateilo di quel 
gran Capitano , Aia chi legge l'hifioria 
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inUrtda y che k tne hdfiét 'd'^ecccTtnar^ 
la per molare la perfettione .della 
chariik de /facRo gran Trinerptjr^ 
^ Htto il penfieref ai Timolean^ tra 
di giouarealla fra ^epublica^ fTutm 
ia la cura d'(^mt.Ì0.Q era- diaMa^ 
re i froi popoli . Ferc^ fi come alla 
morte di quel raagnantmoFtincipcji 
canuennero malte migliata dt perfrnc^\ 
così alla morte dt Amedeo in Mercedi 
eoncorfi tanta moltt/udme df gente ^ 
che. k ricordo dthnomint^ /wn fìt mai 
•ueduta la maggiore^ ^ U funerale df 
TimokQnefrf^eggiato.,epiànfoìper^ 
che ftangtuano i popoft la morte- dt fi 
gran .benefattore della %,epublka j e fi 
rallegrauano' ded* eterna frmà y fkCa 
deil'heroiche fre Virtual mondo lafikU 
ua ^ il mortorÌQ d^zAmito frdtJ^ 
grime , e à*adegr.ezjt^a àecòntpagnatoc^ 
Spargeuano lagrime vee(fi»dcfii abjuanr 
donati da Principe cosà bìnigm: m<t^ 
\ Aaa z firat 
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sìrauano allegreZjZja tenendo percer^ 
to-fChe i'amm'a fìtafojfe felicemente^ 
riceuuta ^ accolta in Cielo . Il cor- 
* pò di ‘Timoleotie fu honorato da molti 
ch’er anò coronati y eveftiti di bianco * 

Il corpo del noliro beatò fìt fimilmente 
da gran numero di per Jone •veilite di 
bianco Jèguito, *Di maniera cbeM fu- 
nerale di ciajcuno di auèHi due Prin- 
cipi par ue piu tolto frocejjione fatta 
per occajione di fella , che concorjh per 
cagione di duolo , funerale di 
quell' Imperatore fìtrono •udite voci 
me folate di lagrime ^ che lo chiama- 
uano beato . Voces autem lachrimis 
commiftae illum beatum diccbant. Hel ^ 
fitnerale d^Amedeo furono fintite^ 
voci di molti yChe beato- il predicauano^ 
e come beatòlhonorauano, itiuoca- 
itano. jyia ritornando nel prodigio di 
quella fqjeia^ che dall'alto del tempio 
pefè Jòpra la fella di quei gran Capi-^ 

i Iw tano^ 
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taho, non già per ajfomigliarle la Sin* 
done anch*elia ornata de* fegni della 
Qjronadi (pine ^ che f ti pofla incapo 
al nofro %i. Chrifìo , e di figure , che 
gii fanno trofeo , porche età farebbe^ 
troppo amlìre quefta diurna reliquia • 
Dirò filo , che fi da quel prodigio fù 
pronoUicata la felicità , che nelle fite 
imprefi quegli doueua hauere:con mag 
gior ragione il miracolo della Sindone^ 
capitata > e rimafia apprefio d* Amedeo 
doueua ejfirgìi fànto , e felice augurio 
della profperttà , che gli darebbe Iddio 
nel gouerno di Principe Chrifiidno • 
Perche donandogli la SindoJie neìlcj 
mani ^ nella Sindone gli lafciaua *un 
compendiò della legge EuangeUcafirìP 
to con lettere di Jàngue , acciò mirane 
dolo ogni giorno gii fbjfe regola , chcj 
^infignajfe à gouernare % Juoi popoli^ 
chrifiianamente » e fintamente • 
fi può fiimarc quanto fia fiato grande 
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il frutto y e progre^, che fece il mfira 
Beato neBe •virtù ntee^arh alla per* 
fettione deL Principe (^briftiano con là 
prefènZiU ^ con la contemplationey e co» 
\ aiuto della Sacratifpma Sindancj- 
e^a fra t altre cofè gli giouò ad anù 
mar lo meglio, à mantenerlo^ àfar* 

10 perfeuerare neììtànìKmè ^ nella cura * 
nellapietà-». e nel^mifèrtecr Sa ver fi 

11 poueriycke fù la fia propria rara, 
tjìngalare vmù,chc lo refi casi celebre 
dppreffò tutte let^àtio'ni cosflodatada 
tanti infiorici ,coss)accetto, e.gratoal 
CieltìL facendolo degno, chedi luifipo.ffi 
SrtJk, Bcaeas,<jwiin«eiligiciupcr ege- 
Dum iSc paopèrem A . M fakum m‘'ad>* 
Sòtandafe^y cheJsÀ dà fire la Sindone 
S Chri{io<a» là. iStufira Sjàmedeo i 

Q ke aiutopot éuddare ad ^tnedeopèr 
firlo •ùfàre.à poueri mifiricordià., la 
mifira fimbéanij^ S Chrifio neUaSùr* 
4ott.evupre£a^ <B,ifii»nd*rei à aià ^iò 
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mi dice^yche non bk ti mondo ne htfio^ ' ' •* ** 
ria ,ne ejfempio 9ne firittura^ ne pit» 
tura^ ne altra copi piti atta, & efficace 
deda Sindone ad inukare,ad acce dere 
à fiffitneere l*huomo ali* amore » alla 
cura, inaila pietà de* poueri . Vedia^ 
mo fe volete di ciò la prona . San Gio- 
uanni Chrififiomo chiama la redentio^ 
ne del genere humano limofina fatta 
da Dio ali*buomo: Alla limojina afirU^ • 
ue la noftra pilutcj • Della limofina 
die e, che ci racconciliò e jfendo nemici di 
Dio. Dice di piti che la limofina afirin^- 
fe il figliaol di Dio k farfi feruo ad an* 
nullarfi, di maniera, che la limofina il 
trajfedel Cielo in terra , il fece vende ^ 
re ^il condujfe ada croce , il fecemori^ 

Te^ . Ipfa clccmoCna humanumgcnus.Hom.7.de 
faluauit. Ipfa nos cxiftcnccs iioHies Dcd^ 
rcconciliauit. Ipfa fìiium Dei com pulii 
fcruumficri, & fcmetipfum exinanire^ 

Età che fine paù tanto ChriHo ì Vt 

. .. liberarec 
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Pf. libcrarcc paupcrcin à* potente , & paupc-^ 

rem cui non crac adiucor* Fer f^r e li-^> 
mofina aR'htéomo , e liberarlo dalle ma^. 
' ;?i del potentifsimo tir anno infernale^. 

Et oue pofsiamo meglio contemplare^ 
il valore di. qaefia limofina della reden 
tione nofira , come nella SindoncJ ^ 
Quelle tante gocciole di fingue.^ che^ 
nella Sindone apparifiono , non fon elle 
■ reliquie auanz^ate della limofina d$‘ 
quel /angue y che fu dato , che fu ven^ 
duto , che fu Jpqrfo , che fU pacato per 
pregio del nofiro rifatto ì O quante 
volte contemplala nella Sindone il no^ 
flro "Beato quefia ^ran limo/ina fatta 
da Dìo all *huomo I Quante volte per* 
meditarla meglio fi partiua di Piemon* 
sb.x.m-' te y. e d'altre parti per andare etiandio- 
" le piedi À jvifitare quefia Santifìima 
' B^liquia F Confideranda dunque ti 
Santo Principesche f la limofiua heh»* 
he fort^a di fare ^dJfcendere ilfigUuoL 
di 


J 
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di Dio ddC^ehtn Prìf4 

te hautehbi fàttt^ fa^'tkuothif d^ì]^ 

ttrr^ d Cieh ^, ' ConjUerando^^ ìfh't^^^ 

I4do fece 'c[ueìUtaìF^ifstfna fifhofiHdA\ 
gli huomirri per inuitarglfaltépietd -y ' .* .«p 2 
alla limofina^ & allamiprièMfrtWP' 
fijpòueri^chefèto dijfe Chriflo'i ' ^ 

rfc mifcricordG^ ficut, & patcr'VfcÀìf 
ftrico\^ t.^'i^ohfidetdnào^ chefilddìd'^ 
fece Imofina del fangue preùofifììm^' 
dei Jko fgtinidé^'per amor 
dobbiamo rienfare di fiirla itài d*^oró^ 
C,A*^argerrto ^che firto feccta della terrai 
per amor fio i deificò' d^aceétf are il\ 
canfgliodt San Giouan Ckripfiomoy^ 
che dopo hauere cotante^ è ffattdto la li-\ 

• tnàpna fatta da , k gii huphkm j- . 
esortandogli ìnuitani^ì^daMat^ 

Af , abbracciarla dì fe^ HiWrt -aèmu-» 

ktmir pcf quàrh fàluad i u 

mus. La onde tantof s^innakiokò deltd 

% 

timofna , che la nk?lfi penfea amat^ 

3v - £bb fma 
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ifiVia'qu^lfiyn^^P'feCM mai diuortio^Jin*\ 
alla jhorti^ ^ Perciò ,dfiBa limofin4^ 
pUfm^ dirt quelle farok della fificn^ 
Sap.i. amaui , U exquiCui à iuucn-» 

fpoQfammihi cam. 

Elvella enfile nohìlifsima-, cJ\ 
rkfhtfìimarefind ^ehe^queifo niialole^!^ 
da S^n^iouan C.hrififìomo gli porsi ì 
perdete v/i theforo infinito co* 1 qualeJ\ 
poSefeàjutxede Jùenecefìità oc:~^ 
correnzJe (àppMre ^promeStendogli,ch€i 
quante, per let fpenàtjfe per ornarla'^ 
per mantenerla ,per Jofientare la gen^\ 
tf della fra corte , che fino Ì poueri ^ 
gli frre^e dal padre ceUfle cón grande', 
'vantaggh reHituito ^ , £t per afisicuf^ 
rack deu.a refiitutione del principakj^ik 
cdeUlaumenta^gk ne fece dare parole^ 
daChrifi’oÀfiejfo ^che in vn luogo dijfe^ 
Vic.6. DaWiuà dabiw^:vob»s, ii^^nalfro.^' 
MattI^C^tttplullXwificc, infvn^'altrio» Reti 

^ ^ cipicc 


A 


c KrrRj^g^niiménw lAl 

cipicc .mitico plùs'.itl tècn pòèe Ài ih 

feu^Qircmttko vira»’ 
eatftcntd della pArols'di 
Motormente à^icurarlùi fico dare 
ferfa^rw ia ÀatKiùifìima^Slh^ 
eiaie ptu ^'xhe Stetti li' ibefiri 
da • Efinkia. gli aittir.^ ih'e^glidìtekj^ 
tmxfta.gentrofifìtma e'effna ^ àtei) 
umoftnayCopìeEaureyhe potuto U Beoì>> 
to tantt^ ffeadere ^ oòme ficè i 
bilìorie S tfuefìa Serenifima Ck/a 
Uggiamo 9 che efUando USantoT^irincim 
pe jueceffeàEod^ieo Juo.pa4n traaà 
l’^entrate Ducati mólto diminuitale per 
k ficaorfì mandato à Lodouico ìi^ di 
Ctpropr^telh del\Beatd;/perU%^oJ/i 
prous^iiiafìignaie à gii akri ^fifUuoU 
che forWKttfuat tardici. tfìàmdJaH^tJ 
f emine . Game dunc^t patvdaèe^ik do^ 
tea tre firidi itel ptincipie deijao 
itèreioiì Comr'ptkmebefV^ Id eorPi- vA 
• fiUtul^lendon^ ^ (hmi^^gorr toMi 

Ehi? 2 debiti^ 


Lb.ì8< 
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.8* j i^hitiyChttrouò f étti? CtmerkouerÀrn 
re tatui beni, e tante giurUittioni ^ ch'è 
furono ia Juoi antecejfori per diuerfi^- 
occ afoni ali e nati ? Come (pender tanta 
intorno a* poueri ì Donde glt *oeneua^^ 
notanti danari alle mani / Sapete^ 
donde ì Daf aumento , che riceueuA 
per quello , che daua dt limofina a* po^ 
ueri per amore di Dio . Del qualcj 
*vant aggio efiendonet e con ia parola 
di Chriflo^e con pretiofijìimo pegno ^ e 
con ta (perienzja ifieffd apicurato fa» 
ceua taliy e tante Itmofine , che moueua 
k fiupore i buoni , che fi ne raìlegraua» 
no% e ne lodauanoDio ^ e faceuaar» 
rofiirty e sdegnare li cattiui yche bia» 
fimauano > c rtprendeuano il JSeatOy 
e gli; tra tanto con.quefie buone operA* 
ùoniafsicurauaìa jiia beatitudtne^ , 
meritando , che di lui fi potefie dirc^ ^ 
t 3catus « ^ui'iiiccliigi^ fupci:. (^geimniy 
p^pcr^m. 

i. {ntor» 


V 
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intornò k p^rclc\ & addimaH-^ 
dano ^perche non diffc piu pr e fio Dauid* 
^cato quegli , che vede ilpouero^ cht^ 
compatifie al pouero , che ha mifiri» 
cardia del pouero , ma diffcj . . Beato- 
colui , che intende fipra il pouero i (ho 
vuol dire quepo intendere fiprail po^^ 
uero ? La rij^oHa e quefla , che la 
tnojina i opera , che ricerca intelletto 9^ 
e gran confidar ation e, e che ella hagran^ 
de conuenienr^a conli mifieri della no^' 
fira fede , e particolarmente fi confà 
in molte cofe co*l Safiti/simo S acrome n^ 
to dell* altare , ma in vna tra Valtrc^, 
thè viene benipimo à nofiro propofito, 
^Htti li mifieri delia nofira fede con^ 
uengono in queflo che pno di cofe , che 
non fiveggono é- f idcs cft de non vifìs; 
dicono i ^heologi» o^lda nel Sacra*, 
mento deT altare vi è vna cofà di piu: 
Cerche p bene ne gl* altri msfieri deBa> 
fidi crediamo quello ^che non vediamo^ ^ 
i non 
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am vfdiét^ fe^Q U cetraria di qucl-^. 
Iif,.ciffi credi 4mo^ ; Ma nel JicramtniA 
deà*altare *vedÌ4mù,<ma cofi, e ne cre'^ 
diamo vn'altra. Vedwno fan gu^ 
fifotedi'fane.yecrediankOyCke^^ 
JÌ 4 qòm di fatte e tl corpo di noféro 
gju>(e, *vino fintiamo fk^ 

pare di Hnno^ e fre4iamo,obe fik il 'vera 
fiÉO JangHC.Coif heUa^Umofina occorre^ 
om •t^tdÀOMo vnaeo/k^ e conuiene in^ 
tenderne.vn*alfra. Vediamo <vn pò--- 
ntra^e fitioqeielpoHtra dokhiamd 
fidirare fùn^aUrcroggett'o.£jfinJo dun^, 
atte. la limofina operàbile ncerraintel* 
Letto , e confideraùoni , dijfe hnifiima 
fl}aMÌdj\Bc^tì^\ 4.UÌ inccllig’kftipcr cgjcr 
$c psLupctciXìi}4p/ilifiiamo cfuefiok 
dottrittaiaMJne perfinaggt dicmutrat^ 
tiamo i Sedi^tiido Qaùjtid^^ Bcaau,qai, 
imcUigi %, ^ hebhe ^ntl penfiero G iufippt 
amprator^delUtShdofU.^^ in speellt 
ppecrdayOhefiffiàiq^*. . S$ipci;«gcouiir > ^ 
^vj'A paupcrcm: 
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paopcrem : hebhe riguardo M Chrrfìa 
per dii fu compratala Sindone , cho 
cefi ihtefiCiufippeJott^ H pouero , 
m iftra Chrsflo, particolarmente quan-^ 
do lapide ignudo , ferito , vituperato , 
Jké'onào,emorienlem Croce ìQoe coja 
intejij ì Inte/è fitta queSa pouertà 
e frema e fiere nafiofle te ricchi‘}^Zje del, 
regnotdi Dio, che egli ancora ajpettaua 
come dd lui dice San ^^arco. EeipfcM*r. 
erat expedans regnu m Dei . fntefi, che 
à quefioCrociffio & k quefemadi in* 
chiodate toccaua darne di quel regno il 
poffefio , e finti il Ladrone , che dalla 
Crgce gli lo chiefi dicendo , Domine , la. 
mcmenio.mct'Cum vcncris in regnum 
tuum . Intefi fittà'^ quella carde bat^ 
tuta , flagellata , ferita , e lacerata efi 
fire coperta la diurna efienzJi^^ cornea 
anco hntefè^ e confefìò tl Centurione^ 
che difie, V ere iìlius Dei era t i fte. Intefi^ 
che fitto.quefla faccia Juitàa^percofia^. 
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f carica iHmmo9}àiJssmt (putì era rìfó-^'i 
Ra la cantènteiijZja defiderio de gli 

Angeli , e y^'datà la ^oriàdel CieiO'é . 
OueRt^t indù altre erandtZjZ^ in^\ 
tejè Cfi(*fifpe jMta^la mtjeicut^e pouerta^\ 
di Cl^flà i i^erciò t^ndo wdèi chejr"^ 
egli era in ^gnan%ehht\cura/^pen 
ro, e •uedjédow. morta in croce bt^mando* 
dvfipelirlo^on fartto^e generop>. 'ardire- 
,v .A'‘cntràà PMataa chiedergli H corpo ^ GT. 
hàue'nàoió' ottenuto comprata cjueR/t. 
Sindone dentro ne tìnu^lfe-^ e^neipro^. 
priajùo fèpoìcronuojio riuercnttmcrr^. 
ltoc. 17 . V illild iiVDipHumciko* 

fuo noun quod excldcracin pctra. Ada^ 

fi nel Beato ài cjìÌ ragiona il PrafitOi 
s^inicndt il nopro Bè Amìdea herede^i 
della Sindone^^ nel pauero intefi;t^an i[\ 
jìgltuol di ^ió per noi fatto pouero^ ma: 
comprefe ctàfcun huomo : veramente^ " 
^ , fouero\che coja inSendeua,e Confiderà^. 
f{a il Santa. Principe fitto 'd^tfi paueri*^ 
. 1 . j ^ " che 


A 


Ragionamento X. 3S5 


che in tante maniere'aiutaua ? Confim 
deraua^che tra quei poueri ignudi , che, 
delle proprie *vefii j e con le proprie ma^, 
ni *ùefliua poteua ritrouarfi Chrifio » 
illef^o come à S.Adartino occorfe, Con^. 
fiderana , che tra quei poueri famelici , . 
che pajceua poteffe arriuare Chrijìo co^ 
me a S,Gregoriointeruenne ne* pere- 
grini y che ^l*a propria menja inuitaua^ 
Confideraua^che quei heneficij^ che egli 
con tanta liberalità à* poueri faceua^ 
Chrifio come fatti à fe fi e Jfo àfuo con- 
teggi notaua . (pnfideraua, che neìle^ 
mani eù quei pouert mendichi , che nel 
proprio palagio con tanta henienitàri- 
ceueua erano ripofie le chiaui del Cielo 
per dargli tngrejjo ,ericeuerlo,come^ 
difie il Signore inuitandoci alla limofi- 
na . Facitc vobis amicos de mammona. 1*1^ 


ìniquitacis , vt cum defcccritis rccipianc 
vos in «terna tabernacula ,Con gli occhi 
di quefia confiderationè riguardauail 

Qcc ^jato 
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Beato i poueri , e perciò n'haueua tan^ 
ta cura , e tanto pcnfiero . Sluefiì te^ 
neramente amaua chiamandoli fucj 
deìitie,fùoi trattenimenti f/ue concola- 
tionitfuoi amià^fuoi fòldati ^fuoi Ca^ 
ualieri^Juefirte^ZjC^Jùoi cani dacac^ 
eia co* quali fperaua far preda deìloi 
beatitudine, fipendo^che non può men^ 
tire lo Spirito S antOyche dice « Bcatus, 
qui imclligit fupcr cgenum,& paupcrem. 
jyta che ricompenja riceuerono da Dio 
Gtujèppe bene fattore del pouero'Chri^ 
fio, fi (iAmedeo benefattore de* poueri 
di Chriiìo?(frandipima ad ogni modo. 
Vdite quante grafie racconta Dauid^ 
che fece loro, e fa Iddio continouamen- 
te à qualunque come epi hk cura de^ 
poueri • Dominusconferueccum , viui* 
^>11* ficee cum« beacum faciat cum in terrai 
iioncradct cum in animam inimicoium^ 
cius. Dominus opem fcrac iilifupcrle-* 

, ^um doioris cius , vniuerfunv flr a^u c;^us> 
‘ j verfafìi 
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vcrfaftì in infir mirate eius. Digiufifpc, 
che compro la Sindone trono nelle hi jio» 
rie , che riceuette due di quelli fauori , 
che furono veramente memorabili. In 
die mala libcrauitcum. vno» 

Non tradiditeumin anima inimicorum 
cms, Que fio fai altro. Che fignifica 
il giorno cattino di cui dice il Profeta , 
In die mala ? Alcuni vogliono ^ che fa 
il giorno della morte , altri il giorno 
del giudichi altri il giorno delle perficu 
tioni , e trauagli , & in qne^o fenjfò ne 
tratto ragionando di Ginfeppe , fsAda 
quando aehhe egli quefofauore? Nar^ 
ra S, (fregorto P e fono ^uronenfè^che 
effendof faputo il fatto di (f iufeppe,che 
e:ntro a filato à chiedergli il corpo del 
Signore , e con tanto honore gli diedcj 
fèpoltara $ fa fi grande lo /degno, c hcj 
n'hehbero li T^rmeipi de Sacerdoti, che 
lafira ifiejfa,che ciò occorfi che fa hier 
fira tanti anni il fecero incarcerare , e 
. . Qcc '2 mo^ 
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mofhrando maggior odio contro lui^che 
controdi Chri fiorone ai fepolcrodi Chri 
fio per guardarlo melerò fildati^ la 
' * fianZjaoue richiufero Qinfippe 'uolfi* 
roepi me de fimi cusl adirla . ^^a ri- 
prgendoil Signore pauentatii fidati 
ali' apparire dell'eyÉngelo , come non fu 
trouatonel fepolcro ti corpo del S alua- 
torCy cos) nell' ifiefs' bora fu la prigione, ^ 
oueera ritenuto Giufeppe leuata, (f 
alzjata di pefe nell' aria egli dall' An 

gelo fu liberato ^ e le mura della fan- 
ttja nel fuo primo luogo ritornate. Vo- 
lendo pofeia i Pontefici rimprouerare^ 
à' fidati la negligenzja loro in cufiodi-^ 
re il Santo corpo , e ricercandolo con\ 
grandifimainfianzja differo i fidati, 

Greg.Tu- Rcddicc vos Iolcph,& nos reddimus Ciiri 

roa.Hilt n r* 1 

Ub.i.c.xr. Itum : leda ve verum cognouimus, ncc 
vos benefaótorem Dei,nec nosfìlium Dei- 
reddcreiiunc valemus. jìt qucHo 
fauore notabiUfsimoì Vediamo bora 
K w j come 
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come Iddio» Non tradidic cuminani- 
mam inimicorum cius . il Baro-^x 

nio, che quefìo Giufèppe fojfe njno di 
quelHiChe da (j mdei furono con Laz^a ^ , ’ 
rt>^ con Marta Maddalena ^con Maf, 
fimtno , altri polii fipra *wna naue^ 

fenz^aremi ,fcnzja vele,/enz^agouer-- 
no con animoy che ella ad ogni modo fi 
Jòmmergefe ,ma Iddio fatto nochiero 
di quel 'uafeìlo con (icurezjz^a al porto 
di Mar figli a lo condujfe Jàluo, £ Giu- c*r. Bar; 
Jèppe hauendo dimorato alquanto tem- an.iT^ 
po tn Prouenz^a *voglionOyChe nauigafi 
fi in Inghilterra, e che sui fini Jfe i gior- 
ni fuoi» ^uefio fia detto di ff i^fipfc» 

Del nofiro Beato la cui memoria è più 
frefeatrouo c*hehbe tutti quefii benefi- 
dj, che propone Dauid . r ditegli tutti 
attenti. Iti die mala liberarne cum^Do- 
minus: difendendolo dalle guerre' » da 
a^lti, dalle molefiie, che tentaua- 
nodidarglii proprij fratelli » Confcr- 
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uauit eum xmantenenàdó fìctir'o nelgd^'' 
uerna de fìtoi fiati contro la voluntk ' 
d! alcuni fuddkiyChe hramauano ch’ala. 
troPrmeipe gli regge^, non Jàpenda,> 
ciò 'che fi *uolf fièro » Viuifìcauit cura:' 
dandogli vigore^e^ forz,atale^che non'' 
ofiantela grauifjima ^ e noioftfiinta in- 
fermità ^ che patiua^potè al pari ttogn* 
altro Conte » à Duca di Sauaia farc.a 
nfiaggi^e tollerare altre fatiche al go~ 
'^uerno di tanti fiati necefiàricj •. Noa 

■tEadidM eum iaauitnam-inimicDru cius : 
petchetentando alcuni Principi di le- 
uargli parte de. gli flati ^ non fù loro 
dice fio di effettuare ciòcche trattàuano^< 
Dominusippemcol^iic illifupèticdìum do. 
loiis eius? dandogli tantapatieHZjOTiel- 
Uinfer mità ^ e consolandolo fi efficace^ 
mente,' chenanh'aùeua bijfògno-di con— 
forto humano « Vnxucrfum ftratum cius 
vcriauiciflin&;muatc elusa effircstando' 
verfo lui quegli •vffic^ che deJcriucjj' 

*vno 
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’^nofpofitoreàiquefie ferole ragtonark 
do con Dio , Tuis manibus Jcdkum cius Genebnr> 
vcrcisj in niorboci vclud miniftras>& of« 
ficia > vcl ancillx diligenciilìmac cxhibes . 
Finalmente • Bcacum fccic cum in terra : 
eiandoglt gratta di perfìuerareneìl*ofe 
re della miJèrkordia jtn*aUa mortcj • 

^ìla quale e jfendo vicino non potenl 
dopiti e Jfer Citare con te proprie mani la 
pietà ver fi de* poueri^ L* esercitò con la 
hocca^ e con la lingua raccommandan-» a 

do alla mogli e, ai figliuoli à tutti gli» 

afiìfienti la cura, L*amore ,e la protet ’-- 
tione loro dicendo con ogni teneresi,z>a 
et affetto, DiJigitcpaupcrcs,& dominili 
dabitpaccmin fìnibus veftris . O fisUce 
^itffcppCy parole irouaro io per 

effaltare degnamenteia^anpieta^che 
hierfira moFtraiiialpouero Chriiio ì 
Obenauenturato Amedeo^comepotrò 
lodare lì meriti ^ che co'i penfiero^ e con 
t amore verfi i poteeri t-acquifiafit t 
/:• ia “ Giacque . t 
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Piacque tanto i i^am*^mhropù la 
•wcf'?''*' : pietà eh* vso hièrfira ^iujèppà intorni 
aipùuero G hripo compranào la ’Sindo-^ 
ne per coprirgli, il corpo ignudo 3 e con^ 
emendagli iLpraprtofipolcro nuouo pen 
fèpéllirLoumortó,chewnJf. patena fati a^ 
koM Ic^riàtdij^cMcarlased^eJaltar^ 
latantppd?t^^:afiicuràdi paragonare 
per que^.pietcja attione l* affètto , e*'l 
merito-di ^iujeppe aU*affètto/^ al mer^ 
D. Amb. rttotdell-sfiejja madre di Dio , A t ego 
- dicò.cjoJinìiii^riCjn.IofephafFc^ 

C: quam Mariar. Ada oue fondate San^ 
tojDattorequefìo paragone figrande 
Fdète^che egli ce lo dice n e* Juoi firmo-* 
ttimVoltte '^dere4chefiaho<partque^t' 
affetti t \Canfidécattglkhene , e trouaJ . 
réte^che\ wNlJJa vtctQ ihic corde Dominio 
^c^ccpcrk<k^'iiU'raiuàt^ kxncjni^xoram. 
^Wf^mXccrftlim pVcftiritthic fccrctam^ 
fiw cprpqrh Jw>fnVcgaHÌt . U/a Dominum 

mai&£&Jiklioteis 

cum 


w 
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cùm rcccflìc. 1 Ila perù nxit bifatiitn cor-' 
olco : hic arómacibus honorauir.Con-^ 
Ucniuncfìbi obfccjuia jccnuciiifa & afFc*^ 
vndc ncceflfc cft , & mciitu<n (conuc^^ 
nirc. notate attentamente ciò } 
ehejegue in honore di GiMfippe • A n- 
gclus Mariam ad obrequium 
lofcph autcm fola iuftitia pcrfiiafit Que^ 
Pie lodi diede Sant' Ambrogio al com- 
pratore della Sindone Gii^pf Ci E così 
•veramente conueniua che grandipi- 
ma pietà Con rarifsime lodi fojfe dét 
ecceìlentijlimo , e^'Jantipimo, Dottore- 
commendata . Aia fi ejuefto /anta vi'-ì 
uejfehoggi al mondo ^ e douejfe ragion 
nare d* Amedeo' herède dèlia Sindone^ 
e JàpeJfe il grande afetto\ che mofira*^ 
ua a poueri peramore di Chrìfh;fàpefi^ 
fi , che infinità era l^im'dttitudtne dcp 
poueri , che abbondantemente cibaua « 
benignansenteaccoglieua^charitafiua» 
mente confilaua ; honoratamente 

Ddd fiiua^ 
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prontamente ficcarreua^humil^ 
mente feruitM s Sapeffe , che non mo ^ 
ìhraua qieefia pietofa liberalità vna\ 
volta tanno» vna volta ilmefi ^ 
ogni giorno tejercitana, Sapejfe tanti 
atti heroici» che il magnanimo Princi^, 
pe fece in quejlo genere . Sapeffe par» 
ticolarmente quel fattodegno d’eterna 
memoria quando bramando di ficcar» 
rere à certa vrgente necefiità d’ alcuni 
poueri , non hauendo danari pronti fi 
leuòfibito il coìlaro {toro dell’ordine^ 
.dflla Vergine Annunciatale lo diede 
(ommandando , che in aiuto di quei 
poueri fojfe impiegato» che direbbe^? 
Che concetti trouarebbe per lodarlo t 
i'jtngoperme , che l’afiomigliarebbe ^ e 
forfi t antiporrebbe à (jiufeppe dicen» 
do. Se (^iufippe diede vnguenti odo^ 
riferi per honorare il corpo di Chrifio : 
Atnedeo diede gioie in aiuto delle Chic» 
€ de’ poueri di Chrifio » Se C t^fip^. 
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pt di e ài teU in fìrifigf a di^ìShri^oy*^ 
^Amedeo dtedt oro perdmorit S ChrtA^ 
fio * Se G iufìppe e^erì *6h Itnxjeolo di^^ 
lino d^ lut comprato ^Amedeo donò^ 4 
nma coHana d*oro da peoi antenati ijtÀ . 
reditata , Se Giufeppe apre il fecret» 
del fìéo corpo $ che fu il proprio Juo fè^^ 
polcro k Chrifto ^ tAtnedeo aprì le 
fiere del fiio cuore , & li thefiri dellc^\ 
fite ricchezjL,e a* poueri di Chtifio • . É 
fi Cbri fio tanto grkkdè quel pez^ZjO di ^ 
ve fi e militare , c he per amor fùo diede 
iS. Adartinoad vn pouero ignudo , che 
U notte figuente facendo fapereque^ • 
atto à gli (sAngeli difie loro con gran \ 
fèfia * Martinus' adhuc caccchumcnus s.Seuén& 
lue me vette contexic. Che feria non «usvìa . 
haurk fatto fedendo lafrontezaut 
del nofiro Beato nel dare il proprio coU 
laro à*oro per ficcorrerea fuot poueri f 
T^efiiama credere ^ che manifefiando 
quefh fatta k gH tAngèli haurk lor 
^ • Ddd a detto. 
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ietto Amedeo M Savoia con que^ì^. 

, oro m* ha inuolat.oil cuore , Etèverifi 

fimo, chela Itmòfina data volentieri . 
tanto la gradifie Iddio, che’ gli ruba 
il cuore . Scr tuono dcApeìle Jamofifi^ 
fimo- fattore , cheritrouandofi infermo, 
andollo a vifitare jircefìlao , e trouan- 
dolo bifignofò tornò a riuederlo fortan 
do fòco certa quantità d*oro per donar*' 
gli, accoflandofi al letto facendo, 
fèmbiante di volagli acconciare il 
guanciale dicendogli » che fiommoda^ 
mente giaceua,con dejirezjfja gli mejfe, 
piuius fitto quell* oro . Fari ito jircefilao fiura 
Apophte. uenne. la vecchtareUa , che feruiua, 
v t .* oApelle per rifargli il letto,etrouato 
quell* oro. lo.mofiro.ad Apelle • Et egli 
le dtjfe • Perdi io. la mta fè quello non, 
è farto d* oylrcefìlao ^ QiTpcream 
bpcArcenjaifwcwmeft. Efhemododi 
direi quelU^ À k^fpeUef^ L*amico.ti 
dà.oro tedici cfn i'Jpà r^ubatol 

’.w,..., .. . \.A 
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birttfiimo ^perche quella limo fina fatta ^ 
inqueLeemfo, tnquelhtfignoyin quel^, , 
la maniera, da quella mano, pi rubò il. 
cuore , e piu riportò fecò Arcefilao 
di quello che lafciò ad A pelle . Costpof\ 
fiamo dire , che con quell* oro , che diede 
il nojiro Beato in quella occafione fi 
gente , e con quella proni eZjZ^a rubò il 
cuore k Dio . eAnzji pofsiamo.itre^ , 
che hoggidi piu che mal egli è in poficffo^ 
di fare quefio lodeuole furto. Gonfia 
derate quei cuori et argento, e tanti alm, 

. tri voti , che, gli fino o fièri ti , E che^j^ 
àgli onofigni ficare ì. Dimollranojcfie^ 
quanti voti fino, tante volte egli ha 
rubato il cuore k Diofacendolo confor-^, 
mare la volontk fùa diuina co* I defU 
derio di quelli > che. conÀa fùa inter ce 
fionegli hanno chrefiogratie »o fauori é 
O firnja fiupenda , e valore Ìnejlima<^^ 
bile delle limòfine d*zAmedeo c*hannòf, 
potuto rubare Uffiore a Jtìòt. ben, 

^ leffo. 
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letto , che il cuore de^ Principi è nellcj ^ 
I mamdiDio» Cor‘regis*itì manu Douì 
niinii t^aqu) 'i^eggo cangiar fi l*or-m\ 
dine delle cofi di maniera i che^ > 
dire. Cor Domini in manu Principi^,. 
Perche c nelle mani dei Beato Principe 
Amedeo^che ne ditone quando glt pia^\ 
ce. pfauete Serenipime Alteiz^e nelle 
proprie hiporie,ne* proprtj annali, nella 
propria antichifsima Qajà , nel propria 
vofiro regio /àngue fèn^' andare altra^ 
ne cercando c/femjào da imitare per 
occfuiBarui il cielo , Vna particella del 
fepamentodel *vofiro Beato ben intejày 
• due parole ben*operuate *vi faranno dd 
p^ànàìfsimo profitto • Diligitc paupcrcs. 
Amate^/òccorrete,Gf aiutate ipouerH 
pèrche * Bcatus'^ui rnteiiigitrupèr ege- 
nam j & panperem . E *V(àtutU^chem% 
Jentite fe volete potrete facilmente r»- 
Prare nel numero di quefii beati con/òr 
mandoui aU*efiempÌQ y obligandoni 

^ * r a!l*of 
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éiH*oJferuanK>s del tefiamentó del 
%Q , che a •voi dncorn dijfe, Diligitc pau. 
pcrcs . Amate , difendete , e fiuenitt 
ni f oneri .Al^accofioal fne,& accio^ 
che fia corrilpondente alfrincipio^neU 
le parole del faimo due beati vi propone, 
go ad imitar e, e due poueri à confiderà*, 
re.Cjiufeppe^fS oAmedeo, ^efii fòno 
li beati . Li poueri fino Chriiio nella 
propria perfina, e (^hrifto nella per fona 
del pouero , felice chiunque fiprà imi^ 
tare queJH due beati . Bealo chi faprk 
bene intenderete bene confiderare que* 
JH due poueri, S. Ambrogio dichiaran* 
do queJleparole,Be3Ltus qui inceliigic fu* 
per egenum a & paupcrem : c'infigna co- 
me habbiamo da intendere il pouero 
Chriflo , e ci propone infieme il frutto , 
che firiceue da quefla confiderationc^» 
ineeliige paupcrtaccm ChrilUiVC diucs (ìs» 
j[ntclligc intìrmicacem ciusi ve accipias fa? 
mcaccm.Inceliige cruccm eius^vc non ciu« 

befeas. 


. f 
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béTca^JmelIigc vulpus ciu.^,vc vulnera 
curcs. IntclHgc mortcnneiuK, vt’acquirarf 
’sfcicàm-^ternaitì'lntclligcftpulruriunciusy 
vt >i nuMiìas re(u rrcétipné . J^èdePe-qua'jftÙ 
benefit ij (Irte tuono dalia confìderationc 
dei (ouero Chrifio . Dal noRro Beata 
ogri^^noj uè tmj arar eccome fi debba irp 
tenderà ; e considerare ctaftUno pouero 
di Chrifio , Perche deue confideranda 
amarlo, amandolo compatirgli , compa»^ 
Pendo aiutarlojche co A facedo coH Bea» 
io farà rimunerato . E fi da* Demoniy 
pira a (fdito, e combattuto^ ne riporta» 
rà *vittoria, Et non cradec cù in animani 
inimicoi um cius . Eciè , che pii* impor- 
tagli darà Iddio la gratta confiruate ; 
Domiiius confcruabic cum , (pii dar ala, 
gratta /vinificante y Viuihcabit cum* 
Clidarà la grafia perfiuerante; Bca- 
tum facicccum in terra : per dargli in 
Cielo la gloria fimpre permanente ^ . 

• *J , - ..V lil j.’, **il 
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RAGIONAMENTO 

V N D E C I M O 

DELLA S, sindone’ 

- DI N. S. GIESV CHRISTO, 


T)EL B. itAMEDEO TE%ZO 
j fDuctt di Sanoia, 


ti 




-t è • ; {^pra le parole^ 

*ÌtAtus dtùts y qui inuentus eft finemàcuU, 
£cc|eIìaHici 




A E al fapienttjji-^ 

moauttoredd libro, dell*- 
Ecclefìafiico , dt cui fino 
le parole proporle cofa 
rara^ infilita^e molto dif 
ficHe il Xrouare Principe , ò altro 

ricco per fonalo ^ che •vincendo i con-; 
trajii ^ pajfando gl* intoppi , e Superan- 
do le dificoltà , che figliono cagionale 

Eee Ic^ 



40 z Della S.Sind. e del B. Amedeo 

le rìcchtZjZjC mondane k chiunque^ 
brama d’arriuare alla perfettione^ 
chrtfiiana^ ha^Japuto cosi ben' operare^ 
che finalmente è peruenuto alla beatu 
tud^ne del ik- l^ercià bauenào nar- 
rato alcune conditioni » che fi defidera- 
no nel ricco per renderlo beato , dicen- 
do , che conuiene , che fa feh7L,a mac- 
chia , che non vaài dietro all'oro, chc^ 
non fieri nelle ricchet^z^ ,enei thejò- 
ri ; pieno di (lupore và cercando , 
interrogando , per trouarne vno , che 
fia tale , e dice . Quis eft hic ? Quis eli 
hic diucs fine macula , qui poft aurum 
no» abijc, net fperauic in pecunia , & 
theraurfe? QuiseftliicJ eAcciò pofiia- 
mo conforme a i fitoi gran merit i lodar 
lo f Quis eft hic , & laudabimus eum ? 
Pfr fòdisfare alla dimanda di quefio 
facro f rittore , 'e fargli cejfarelama- 
rauiglia, potrei nominargli molti Pri» 
dpi , (fi antichi ^ e- moderni ,^che go- 

uernan- 
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tternandò gmfùmentt ti filtra loro 
r-accommandatilè dijfenjknào fknta-i. 
nunte le c^fiof:'r ‘ìcctmjXié^\ (he fojfe^) 
diuÀriò fìtrofh dii Dio hgolto fiiuoriti^ 
in terra ; e finamente accedtìinCi'el^^'^ 
finche occorre andare altkoùe^cer^ 
candó ejfil^f^haaend'o tn auefk paèfi il 
giarhffii ì^incipt^Amedeot§t^^ ^£>uca 
di\<SauoiaJu'ce del Alando ^fiMecchio de*" 
Fra ndpì ^gloria di quejia dnùehtfiìma 
fra €afd ^ ^^fr^^o de l poueri , efiep^pio, 
de* ricchi , (fieranz^a di quefie Serenifr 
Jtme^^yìlteZiZ^e , conjolationedi quefii 
itati in tempo di pace , protettione in 
tempo di^nerra ? ‘I{lcordandaglidun^ 
que que fio gran Beato patri) fìcuramen 
te dirgli i Ecco il Principe ricco, e pa» 
Unte , che 'oai cercando , che fia fenz^ a 
macchia . Ecco il Principe , che non è 
andato dietro all* oro . Ecco il Principe, 
che non coleo le fre jperanz^e ne* da* 
nari e ne* thejòri , ne atìujfà il fro 
‘ Eee 2 penfie* 
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penfiero nel fiume ielle riccio ezjtjtJ • 
Perciò come meripeuole d'ogni honore , 
è noi teco, ò tu con noi, Laudabimus 
cura . E co*l fauore di ^io , e coH me-‘ 
zj> della Juuintercefìione prouaremo^ 
che egli : Inuenrus eli fine macula > le 
poli aurum non abijc j nec fpcrauic in 
cunia , le thefauris , E perciò : fccit mi-^ 
rabilia in vita fua . Prouaremó di piu', 
che nel cor fi della Jùa *vita, non fila 
fece opere marauigliofi, ma come Prin 
cipe giudiciofi diffe molte fenten'^e dé* 
gneaammiratione, e da farne gran^ 
difsima flima , Ala quando cominciò 
quefio nofiro Principe a *uiuere finz^a 
macchia , à difpreggiare le ricche’pz^e, 
ad effercitarfi nella mifiricordia , 
nella Ither alita *verfi i poueri ? Nella 
tenera faa età : ne gli anni iella Jua 
giouentù , di maniera , che poteua dire 
cd"l ricco 9 e potente ^ iohbe . Ab infan- 
cia mea crcuic mccum miferacio ^ & de 




venere 
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ventre matris meae egrefla cft mecum . 

E quefiafìi 'una delle grandi marauu 
glie y che fece in'uita fua^ cominciane 
do nell* adolefcen •^^aà dare chiaro indi-~ 
do della fka fkntità • Ferche è cofà 
infolita, che la gtouane’^'^a fia caface 
di tanta 'virtù , effendo communemen^ 
te haldan‘;(^oJaj facile a cadere in pecca» 
tOy e dt^cile a fuggire toccafioni di far 
male . La onde il medefìmo ^iobbe la 
cui vita fu per tejiimonio di Dio ijlef ' 

Jò vno Jpecchio d* innocenza : temeua 
nondimeno y chei franagli grandifi- 
mi y che gli auennero , fojfero cagiona» 
fida i peccati della Jha adolefènl^a di» 
cendo al Signore , Etconfumcre meuis lob. xj. 
pcccatis adolcfccntia: me* . §luinci èy 
che i fapienti antichi volendo dimojlra 
re quanto fa pericolofò il corfb della 
giouentù faceuano dipingere la figura 
d*vn giouine ignudo y con vna benda 
innanj^i a gli occhi, con la mano de- 

fra 
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fira legata , e fciolt a ia fnifira , e dit^r 
tro lo /ègue il tempo , che ogni giorno 
vàleuando •vn filo delia benda ^ che^: 


gna , che conuerrehbe , La defir^ 
pedata accenna , che non fa cofà retta 
elodeuole . La fmifira Itberafignifica^ 
chele jue attioni fino al %ouerfiio di 
quello^ che dourebbon*effere7 figura-^ . 
renio c ieco ^ perche non fiorge., e non 
conofie i diffetti , glt errori^ & It difir- 
dine 5 che commette ; f fi il tempo , che. 
lofigtte non sfilaff^ la benda , e non glt 
.n .doi eipriffe gli occhi , non *vi farebbe talpa 
ptìi cieca delthuomo , Efiendo duntj/ie 
L'età gìouenile figgètta à tanti pericoli^ 
^ à tant e occaftoni di precipitar fi i co» 
me ha potuto tl no f irò "Beato pafjfarla 
finzja macchia^ diurno do ^ che di lui con 
*ueritàli dica : Inuencus cA fìuc maculai 


gli chiude gli occhi . Lo dtpinfiro ignudi 
dò per dare ad int endere^che non opera, 
con quel rifbetto , e con quella 'verga» 



^otreb» 
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Potrehhefiàire , che gligtouò grande- 
mente la buona educatione , e l’ejferc^ 
nato di padre , e di madre Prencipi 
per le rare loro 'virtù degni d*ogni lode, 
^^ejtoconfiderando *vn* auttore firif- 
Jè di lui . Amedcus virvtiquc bonus,im- 
mo ex bona parcntum radice opeimus . i“pChro. 
Ada filmo io , che la Jantitk di quefio 
gran Principe dapiu alto principio prò 
cedejSe . 'volje Iddio , che la gio- 

uanez,z^aà*oAmedeo f confacele con 
la pittura , che della giouentù fecero 
^li antichi : oAnz^i cantra quella fece 
d* Am e dea ifiefio *vna figura, 'un* Idea, 

^vn* ejfemplare a cui procura ffero di 
afomigliare la loro adolefcen^ai Pren 
dpi Chrijìiani bramando di piaceri à 
Dio , ^jiella pittura , come difst , 
rapprefèntaua 'vn giouine ignudo : ad 
oAmedeoprouide Iddio di velie , Quei 
giouine haueua innanzi a gli occhi 
vna benda , che glimpediuala vijta : 

innanz^t 
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innanzÀ a gli occhi à*aAmedeo poJL^ 
Iddio vriahenda per illuminarlo , ^ue 
gli haueua la mano delira impedita , e- 
libera la finifira : ad ^Amedeo fu da 
Dio legata la finifira , e difciolta la de^ 
lira . Che 'velie ^ e che benda cre^ 
derefii 'voi , che fojfe quefia ì Fu la 
fàcratijsima Sindone di Chrifio tchc^ 
Iddio , come altre volte ho detto feccj 
rimanere in quefia Serenifsima Cafa 
nella giouentu di quefio religiofifiimo 
Trincipe, Quefia gli fu vefle , non 
aggiufiata alla mifura del corpo ^ ma 
{afiiatali per regolare i penfieri , gli 
affetti, ^ le attioni dell anima , Ve^e 
pretiofifsima da tanti altri 'Principi 
Chrifitani inuidiata , e deflderata j 
già » che loro non e concejfo d*hauercj 
^originale , mandano eccellentifsimi 
pittori per hauerne copia , che dalla be^ 
dignità di quefie eAlte^z^e gratiofa- 
mente gli è conce Jf a • Quelia medefi>^ 

ma 
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ma Sindone fi*, benda conla.quaU Id- 
dio ^li chiup, egli ritraJfe'^U occhi 
ciò non vedejfero le 'vanità mondane 
e gli lapri , & affinò , acciò conteni- 
ftaffe la gloria , e lericche'^iùe celeni » 

Con quefia medepma benda lafeiando-i 
li in libertà la mano deftra gli copri , 
e legò la fini fra, acciò nel fare limofina ^ 
eneHeffercitarfi nell opere chrijliane, 
non fàpeffe la finilfra ciò$ che faceffe 
la delira , come glùnfignò Chrifio di^ 
bendo, Nefciat fìoiftra tua, quid faciat Matt. 
«Icxccra tua . Con quelli, altri aiuti 
del Cielo pafsò ^Amedeo fantament^j, 
e con molta fua lode il tempo della fua 
giouentu . Succedendo pofcia al gran 
Lodouico fuo padre , gouernò gU flati 
contantagiufiitia , e maneggiò le rie- 
che^ZjC con tanta pietà , e prudenz^a, 
•chenonperdetté , ma 'vie pii* acqui- 
jiò il nome di Principe gitffboy epn^ja 
macchia • £c inuentus di Ime macula . 

fff E fu ■ 
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E fu copi piena di fiupore', che crefeen^ 
do a c^HeÙo Principe l^occafioni di per^ 
fi Jdluafie,U pericoli di macr^ 
chiarfi, e p conferuaffe mondo , 7 rr-j 
àoche fi tiene , che il gouernare flati , 
e trattare ricche’^z^e fenzja macchiar fi 
fia delle piu diffictU tmprefe , che pojfa. 
hader l’huomoin quefio mondo, 
esù riefee con honore , fi puh crederci ^ 
ch^e fia beato • Bcatus diues-,qui inuen- 
tus.eft fine macula. Parole molto piu, 
fnifieriofi di quello , che paiono à cui 
tosi di prima fronte le confiderà : e fi 
non foffero parole della fiera firittUr, 
ra % molti fhrfi dubhiofi le terrebbono\ 
E chi crederebbe mai,che igouerni, che 
gli h uomini con tante diligenz^e cerca^ 
no , e le ricchezze, che tanto dilettano 
pQteffero macchiare ? E nondimeno è 
^verifiimo , che macchiano . e la mac^ 
thia^ che lafit ano e macchia di fingue, 
che nonpuò farfi finj^a ofiefi , efenj^a 

V dolo- 


More» Chrifìa^e dentar noRro in 
San L uca paragonò le riccJoe^z,e , Ic ^ . . , .ij 
cure delle cofe mondane ^ à le delitti:^ 
Corporali alle (pine , ch^impedifcon'o ia^ 
parola di Dio , à non rendere il frutto^ 
che do ur ebbero , Quod autcm inccr fpU 
nascccidic.: hi iunc, qui audieruiit j &à. Lue. 3. 
folicitudinibus, &diuitlj<j)à voJuptari^ 
bus vita? cuntcs fuftocantur , & non refe- 
runcfiuduin. ^ridendo la ragion e 
Gregorio , perche Chrifio comparajfelj 
i gouerni , e le ricchez^xje ade (pine di* 
fC-/. Spini fune , quìa cogitationnm ckeg^^hom. 
fuarum punétionibus mentem lacerane , 
cum vfcjue ad peccatum pfertrahunr, 
quafììnftidto vulncrccmerìtaht\ Sonore 
ricchezjt>e , e gU fiati ff?tne\ thè pun* 
gpno i che ferijeemo ^ che fama paga ^ 

't lajctano macchia di fangpte , e Jono 
fimiii alla piaq^a di /àngue con la quale ■ 
:^afiigò iddio l*£gtito , Llgpfi ned' Ef^ 

^odo , che\l Signore per la dureZj^adi 
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faraone conuerù tutte l* acque del pae* 

Jè d* Egitto in /àngue , non filo quelle. -• 
de* fiumi 9 fonti , e poZjZji , ma etiandio 
quelle che conferuauano nelle, cafe in, 
•vafì , COSI di legno , come di piètra . E 
henche cauajfero la terra in diuerfi lùo 
ghi per trouare acqua da bere , nondi^- 
meno dice filone , che ella come ferita 
mandaua fuori /àngue , Fodciuncau- 
tcm onincs >£gipcij pci circuitum flumi- 


nìs aquam> vt bibcrétj dice la firittura 5 
e fecero quefio ,firiue' filone , perche • 
Putaucrum limpida m cxtrahcrc liquore, 
• fcd fanguis manauittanquam ex vulncrc. 
Cere ano. alcuni fhe- cofa beue/fero gli 
ff ebrei per li quali nòn fu mandato 
/juefiofiagello nel tempo yche durò, che 
furono fit (e giorni, /sfon e da credere, 
che (tfPffoifi rifirha/fe ^na parte del 
3 s/ilopura, ouero alcuna fonte, ò poZj^ 
‘XjO dfa^qua limpida di cut potè Jfero beà 
re ::pfr che coit gli Hebrei , come gli 
■ ■ ■ . \ A'' ■ - 
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Egiitij anàauano a i medefimi fumi , 
foriti^ e poZjZoi , ed-ejsi tutti beueuano. 
Questa , che fentirete e la nfilutione » 
che fi deue notare , e la ri(jfofÌa , chc^ 
rende lamarauiglia, Mettendo l^He-^ 
hreo la mano nel fiume conuertito in 
Jàngue la cauaua monda , fenica mac^ 
chi a di pingue y e nella me de firn a mano 
fidisfaceua la piaga , E cosi quel fan» 
gue, che nella mano deli'Egtttto erapu» 
Yo pingue , e rimaneua famiue ahomi- 
neuole , prefi nella mano deltlpaelita 
Juhito rttornaua ad e fière acqua limpi» 
dà fisima come era prima , Di maniera 
che nella mano confifleua il disfare la 
piaga . E che penfiate^ che pano le urie» 
che^ZjC j e gli fiati del mondo f Sono 
piaghe, che facilmente macchiano ; non 
per colpa loro,ma dalla mano nella qua 
le cadono. Capitando in mano catoUca^ 
pietoja , e giufta , non la macchiano, 
ornali conferuano monda non filo 
^ ^ ~ ' mano, 

t — ^ 
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W anodina tutto ì'huomo^àìcenào Chrt^. 
fio, Daccclecniofinàin, & omnia rnun«: 
dafuncvobis . Cadendo in mani cru^ 
d eli , empie , e tiranniche , con le manv^ 
ntacchtano infieme il cuore di macchiai 
COSI odiojak' Dioiche per non ^vederla 
'volge altroue gli occhi, e dicc^, Cum 
‘ *' extcnderitis manus vcllras auertam ocu- 
Jos meos d vobis : manus cnim veftr^ fan- 
guineplehflcfunr. O Chrifik 7{^dentor 
del mondo , la Sindone , che donafìi k 
tjuefio tuo gran Jeruo Amedeo * e la^ 
fiiafii in terra per memoriale della tua 
pafsione ,per te /limonio delia trionfane 
te tua refurrettione p er maefira delie 
pietofe mani , e per aaufatr ice detfcj 
mani empie , e crudeli , ella cUnfigna 
quali fiano le mani, che nelle ricehez,* 
z^e, e ne* gouer ni fi macchiano, e queU 
le, che pure ^ e monde fi conjèruano, 
'^Qjiattro forti di gente ci propone la 
^ Sindone fehe con oceafione della pafiio-^ 
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ne y e della morte di Chrijlo maneggia^- 
rono danari , ma con intentione molto- 
contraria, e con effetti molto differenti, 
Pianeggiarono danari i Principi de 
Sacerdoti per pagar e à Giuda tradito-' 
re il pregio della 'vendita , che lor fece 
del /àngue innocenti/simo del fico mac- 
ero • Q^aneggiò danari il mede/ima 
Giuda riceuendo /quegli , che gli prò- 
mej/ero glùfiefsi Principi , quando f 
Conftitucrunteitrigintaargcntcos. 
negfiò danari, Qiufeppe Decurione^ 
comprando la Sindone per inuolgerc^ ^ 
il corpo morto di Chrijio, lofcph mer- Mar. ir. 
patus Sindonem, & depoiiens cum inuor 
Juit Sindone . o^dane^gip danari il 
Prencipe Jficodemo per comprare^ 
cento libre di compofitione di mirra, 
aloe , altre coffe per imbalffamare il 
corpo dell'iHe/fa.nonro ^R^dentore^ , 
Venir, & Nicodemus fcrcns ipixturara 
•inyrrixac, ^ alocj, quali librasccotum.. 

-s.Ok\ ^utti 
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quefii dunque mejfero le mani'^ 
nel fiume delle ricche^Zjey ma non tutù'^ 
le cauarono nel medefimomodo, Uem-‘ 
fìojiS' auaro Giuda, glUhgiufif, e cru» 
deli Principe e Farijèi da capok piedi ^ 
'di dentro ^e di fuori rtmajero macchia^ 
ti di Jangue come tutti ejsi conobbero, 
»7. è confefiarono , (f iuda dicendo, Pcc- 
caui cradcnsfanguincm iuftum./Pri»- 
cipi non 'volendo riporre i danari refi, 

• e gittati da (f iuda con li doni eh* erano 
offeriti al tempio afiegnando per ragion 
’ne^ , Quia prctiumfanguinis cft. Eia 
maccpjia, eh* infettò cofioro , è fitenactf 
che in eterno non fi potrà cancellarci^ 
^A.nfi per eterna memori a della macm 
chi a , che contraffa l* infelice Giuda 
d* auaro , d*ingrato , e di traditore , cj 
quei Principi di maligni , ingiufii, cj 
- crudeli , 'vol/e Chrifio »che la Sindoncj 
rimanefie afierfi di quel /àngue, chefir 
•da (fiuda venduto y di cuti giudei fi 
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mo^r arano cotanta fìtihondi , cht poca 
chrandofi d* e Jfer ne macchiati dijfera 
arditamente k Pilato • Sanguis cius 
fìipci- DOS , & fu per fìlios npdros . 
poterono però già mai le rifchez^z^ 
contaminare le pietofimani delPrin^^ 
cipe NicodemOj e del Santo S enatorc^ 
ijiufèppe hauendole impiegate in ope^^ 
radi tanta charitk , come fecero Jir» 
uendokChrifio dopo la morte (S' ho^ 
norando le fue effequie \ Felici fsimt^ 
manidei Beato Amedeo ^ che hauen<~ 
dote rnejfe nel gran fiume delle ric^ 
che^Zje^e delgouerno di quefii amenifi 
fimi , ^ abondantifsimi paefi , non 
toccarono mai danari per 'vendere con 
^fuda, ò comprare con li Fartfii fan» 
gue innocente ^ , Vitto horribile , non 
filo da quefio Santo Principe aborrito^^ 
ma da Juoi antenati ^ e fUeceJfari an» 
cor a , che non furono mai notati di coù 
.brutta macchia , ^^ille njolte bena» 

Ggg uentfé» 
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uenturate mani , che piene dì pietà, 
imitando Giufeppey e ^(jcodemo (pen- 
deuano conttnouamente danari per 
coprire , XS imhaljamare Chrt^o ne* 
Juoi poueri , prone dendo loro non filo 
da mangiare, e da bere , ma da *ve(li^ 
re, e d* altre cofi neceJfarie,quando era^ 
rio fani , e molto pm quando erano in^ 
fermi , con tanta liberalità, che alcuni 
hehbero ardire di volerlo calonniarc^, 
e macchiare d*ecceJfo, dicendo , chcj 
fojfero danari per fi ^ egittati ai vento , 
Tome dtp hntquóàiuda deVìvnguen- 
to Iparfi da quella pietofi donna fipra 
il capo del Signore^ , Vt quid perditio 
fiarc? Ala Iddio giulìifiimo dtfenfire 
deltinnocenZja^ Mendaeds oftendit, qui 
tnaculauerunc eum • AlóXirando , che 
da pietà d'oAmedeo verfii pouertnon 
fu efiremo vitiofi da biafimare , ma 
'^irtuheroica daepUareé Mendace* 
ofteiidit, qui maculaueruntcuto: facen^ 
1*. ^ do 
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do accadere de* calpnmaìortdel Bealo 
ciò che dice vn dottore ch^occorJeàGtu 
da , che riprefe quella donna , 'c he 'ver» 
so /òpra ti capo di C^rifio l' 'unguènto 
pretiojo tnnansji la Jua paffione . Sjcut 
ludas concradiccns' adeptus éR petEdia^ 
infamiam & ifta pia?tìcuotionisgip^ 
riam. Cosi licontradicentidel Beato 
Amedeo s*acquifidrono hiajimo ,;<ji 
macchia di crudéli(^ egli m ogni par» 
te del Chrtfiianefimo da Jcrtttori , e 
lodato, e predicatocomeBrjncipe pic<m 
to/ò ^ jSanto . Qiii inuentus cft Enc ma- 
cula. 'Et mendaccsoftendit,qui macu- 

lancruntillum . ■An'^s per a/sicurarcj 
Amedeo ^ e con lui i Brincipt fuoi di» 
pendenti , e tutti quelli , che 'vorranno 
imitarlo quanto gii fian(> accétte le pt^ 
limofint An Cielo > gkfe^e^ 'venire a^e^ 
mani la Sindone, che fu data per pjr 
vtqfiha al fio figliuolo in tetnpo d^fire» 
wo bi/ògho : e perciò da, Chrtjlo tanto 
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filmala ^ che la piene delle più pretto fi 
ricche’](Zje^che hahhia interra , e de' • 
più cari doni , che gii Jiano fiati offeri- 
ti , hauendolaanco per quefia cacone 
difefada tanti pericoli ^ e corffèruata 
per memoria della gratitudine fùa ver^ 
fò Giufèppe , che pi la donò . Ef acciò', 
meglio fi conopa il grande amore y che. 
Iddio moftrò al Beato Amedeo , € 5 * il 
fauore fingolare ,che ha fatto alla Jùa 
Coffa lafìiandola herede di queiìogran. 
dono, ^voglio dire *un penfìero , \cne mi 
fintene, che firuirà infieme per mofira^ 
re maggiormente l* eccellenza della Sa- 
cra Sindone . De i prefinti , che fi fan- 
no à gran Signori , tal bora figliona 
effsi più gradire la buona volontà di 
eui h dona , che i doni ifieffsi , e tal vol- 
ta occorre , che tenendo poco conto del 
dono relia come coffa abbandonata : 
^al'hora con la buona volontà e laro 
cartfiimo il f refinte fi è ricco e 

' ’ ' 'I 4 . V pretiofi 
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prttiojb commandano , che fi ne faccia 
firittura per memoria del donatore :e 
per appropriarlofi gli fanno metterei 
fipra trarrne, e lùnfègne del loro alto 
^naggio , Ne gli Evangeli leggo « chc^ 
furono fatti due doni kChrtfio . Vna 
pochi giorni dopo il Juo nafiimento « 
L'altro poche hore^ dopo la fif a morte ^ 

Vno fu et oro » tncenfi , emirrha , i’4/- 
tro fu di tela , mirrha , ^ aloe . Vna 
thehhe da tre e^agi^che fittene ych'i 
fofero : l'altro da due^ nobilifiin^i 
perfenaigi J^ffiodemo Bréhcipe tra 
Crude f, e ifiufippe ricco DecurioneJ • 

Vno gli fu prefintato cornea gran 
Aummiìcut Regi Magno Qoie^ 

fa: Ù altro gli fu dato come d minimo 
pouero ^ che poco innam^i diceua • 
^cneikusTum, & paupèr* L'animo di pr.^;' 
tutti quefi donatori y non fi può nega^ 
re, che non fia fiato carifiimo à Qhrtfia^ 

Ma trattando dei dpnijfiefii, quale 
, i. A crede^ 
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crederemo , che di qùefii due gli foffc 
più grato ì UorOy ouero la Smdone ì 
li mondo y che prtncipàlmente ha ri^ 
guardo aìl*intere[fe , & alla- pompa 
filmar ebbe » che gh fia fiato più accet-^ 
ta quella mafia d^orò y che gli offerirò^ 
vo 1 Adagi y cheque! pe^Zjd ditela^ che 
gli donò ^it*fippf i mafitme » che quc* 
gii ','che glt portò òro y ^bonorò cornei 
^R/: e.qùtfii, che gli diede la Sindone 
kaiutò y.comepouervy é mendico . Ma 
s*ingdhna 4 ÌMMndo y ^ il Jìe^ygiudicio " 
ì molto faUàCcJi» '^'Perche. daìie:circo^ 
[ian^e con le quali fece firiuereChru 
fio quefii due doni y e dalla cura , chtJt 
mòfiròj^hauernei.èhiaramenìefijcar^ 
ge,y che Hi fu molto più}c^ardla. Sin^ 
done y Cbe toro» ’ Fidete federe ychcj 
-I iiò fiaii *Veró i Confiderai e y che khi^ 
lìoria di quelli , che gli prefintarono 
l*oro % fincontentòx, che fijfe notata 4 a 
'^■Euangeiifia. fih.^ che fit Mat-^ 
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teo nel quarto capo m Ada quella della 
Sindone acciò fojfe piu memorabile^ . 
•vòlfi 5 che tutti quattro gli VangelifH 
la JcriueJfero, Se poi vogliamo par^ 
lare del conto ^ che fece di quejh due^ 
prefenti : oue [i troua quella maffa 
d'oro , che gli fu donata da Magi ì Sà 
bene , che nella Chiefa di S ant*£u]lor-t 
gio di e^ilano , nìda quale fletterò 
molti anni i corpi degli lìejsi henauen» 
turati Magi, fi conferuay e fi moftrà 
vna moneta della quantità d'vn du» 
cato, che fi tiene per antica traditto* 
ne 9 che fia format a del mede fimo oro , 
che al Signore qhei Santi *Ke offeriro- 
no o t^a oue fi troui l'altro , non lo 
faprei dire • Confideriamo. dall\altra 
parte la grande cura , c'hebbe deOa 
Sindone^ • Quedia confiruòtntìera » 
Cfueflanon permefie , che fi fmarriffe» 
Cuffia hà difefh dal ferro , dal fuoco, 
dall'acqua y da ladri , e da altri peri* 
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eoli, ^uefla non volfe in altra ma--, 
mera fognare , ché imprimendole U 
figura de[l**ima , e dell* altra parte dei 
jfuo carpa . E perche Signore faceJH 
maggiore fiima del dona , che *ui fio 
fattacome pouera,che di quella, che *vi 
fiedatùcome^e? Acciò ogrt^vno in^ 
tenda quanto (lana cari à Dio gli ama 
tori de* poueri y ^ acciò ogn^vno Jap- 
pia yche le limofine fatte à poueri fina 
ditanto ntalare apprejfo a "Dìo , ebe^ 
filmandole fatte à fi fi e fio le fign a con 
la propria imaginey, £ perche la Sin^ 
done ju donata a Chriflo dada pietoja 
mano detono de* più grandi amatori, 
ch*egli hauejfi nel tempo deda [ha efire-^ 
Inapbuertk : fiandoquefio gran dona 
inpepicoló di perder fi perejfire por» 
tmtointornoin diuerfi parti del mon- 
dio 9per afiicurarìo fecelo Iddio confi- 
. gnare nelle pietofi , e monde mani del 
zBfd(o eAmede^fchefìi cuna de* magr 
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gtori amatori de pòuerì di Chrifh, che 
del fuo tempo nel mondo fi trouafferót» 
e *volfi che infieme gU fojfe pegno deU 
premiò, che gli era preparatoper la fie^ 
purità , ■€ mondehzJa ^peri^he ì 'Alnijcri’J 
cu.<cftfiiicji^aculà*: E così cominciò à\ 
*oerificarfi in terra, iS m *vita del Beeo .i 
to , ciò c/u egli afpettaua di confiquirt\ 
dopo la morte perfettamente int^ieldà. 
Fòglio dire la r ijpofta^che diedre a qtiell\ • 
ambafciatort; che dopo hauer e trattaci 
to fico di molti affari gli dimandò fh 
haueua bei cani da caccia^' di quale ‘i«r • 
giorno mof brando gran numero de po^ 
ueri , che ogni giorno abondantement e 
nodriua dtjfe^, i 

cani da caccia de quali grandementcjT'. 
mi dilettch,cò* quali (ferodi farciacquU\ 
fio della grafia di Dio , e preda dii re,^i 
gno de" Cieli ^ Terche co*l mczjo di\ 
quefìi canifece predaci queff a ptcr^ 
fàglia a^rjd de gli ftmguim p 
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fingue diCMfio . Et egU figgendo tét 
traccia di (jueflo J^Pgt^e ^ e correndo 
dietro all'odore diquejii unguenti dmu 
tandó le virtù del ft4o Signore per gli 
vnguenti rapprefentate ) e dicendo in^» 
fieme con L'ahre anime giujtc^ . Ciir- * 
Cane I. rcmiis in odojrcm vnguencorum cuorum> 
fece la preda , che defideraua , che ì la. 
Beatitudine : mercede di quelli , che^ 
fino finzja macchia • Bcatus diucs,cju( 
inucncu$ eftiìnè macula . Segue l'altra, 
conditione,chè deuchauere H ricco per^ 

• piacere àhi^, che è quella. Poftauru^ 
non abijf?jjcc fpcrauicin pecunia, & thc-. 
fauris . JXdquefia maniera di parlare, 
fifiar‘ge^\èhè il male,, che pojfonoca^ 
^L^iareJe rtcche^s^e , non confiUe in. 
hàu^rhe^ ma nella ^eranz^a , che in 
efifiHp^amandole difirdwatamen 
rf, esratteitendone per adorarle,^^^ 
fioasl vitio'^equejla è Id cagione, che . 
mojft SànEéotoà chiamare l'auarttià, 

firuttu 
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Jiruitìi de gl*Ido!i‘, ‘Auiriria.) <|uac^ eft toiof-j. 
fimulacrorum fcruitus • Perche Njfere^ n 
ricco non confile nelrhài4er moìtO y fe '^ 
nonio flimaté : tejjpfre poUero noridu'* • ' 
fende da mancarui ognt cofa^Ji di 
fio mane amento , non fènttte pena/ie^ • 
dolore* La lode dunepie del ricco y?-* 
condo tl parere dell* Ecclejiàfitco confi^^ 
fiein opuefioy che non 'Vadt Metro ali*^ 
òro fìruendolo , come padrone , ma che^ 
toro vadi dietro a lut come fìto flhia^ 
ho* ^ ale fu il noft^o Beatodèi qhate^ 
pofìiamo ficur amente dire Poft auru tn\ 
non abijc : con la dichiaratione deUa\ 
glojfa ordinària , Poftaurum , non abijt dof ord. 
pcrconcupifccnriam maJam : fed magis 
aurtim fecutum efteum , cùmsobfcquió' 
viliseftin opcribus pi honeftis . Afe<^ 
ho *volJe colcare lejue fieranz^e ne* dà^ 
nari ^ e nelle rive he^^z^e per noft met^^ 
ter fi in pericolo d* entrare nel numero 
dì coloradi ciajcunode* (fkah dice Da^ 
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-uid^ che nel giorno tremendo del g;iu^ 
ateto je ne rìderanno t gtuflt. Vidc- 
buiiciulli timebuntj & fuper eum ri- 
debunt : per Jìio porno , e confupo- 

ne diranno . Ecce nomo qui non po-. 
fuicDeum adiucorem fuum :fed fpcrauic 
in multicudincdiuiciarumruamn^r Vo» 
leuano alcuni Baroni , e ConpgUeri^ 
del Beato ^ che andajfe dietro aff oro ^ 
econgregajfe danari peraiutarp nelle'’ 
accorr enz^e . E per poterlo più ejjica^ 
cernente mouer p valeuanodeUaragia 
ne di fiato dicendo-: che doueua efier, 
più parco nel fare limofina , e confir^ ’ 
uare i danari per afiicurare le fiecj 
'forteZiZie di mura , e de fildati , per- 
mani ener e cortiggiani , come lo fflen^ 
dorè della, fua Capilo richiedeua:e per. 
trattenere Cauaiieri ^ per firuirfinc^ 
d* amhafiiatori in dtuerfi occafioni • 
e^a il Santo Principe per difenderfi 
daqucfìemolefiie di Jfe alcune finten^ 
1 . - M 
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z»e piene di tant^a •uiuacitk , di tanto 
jpirito , e di tanta pietà , che hauendole 
piu volte tra me fiefoconjlderate ^ cj 
fattone anco paragone con la facra 
frittura » e con la dottrina de* Santi 
Padri trono di poter dare à i detti me- 
morabili di queflo gran Principe Nn- 
comio 9 che tl Santifsimo zAbbatt^ 
Cojmo fece delle fèntenz^e fparfe ned*' 
opere del (Iran dottore Sant* Athana- 
fo per mojirare la grande flima > che 
fi né deuefarc^ • Cum ex Sandi Atha- 
nafij opufculis aliquid inucncris, iiec ad 
fcribendumchartas habucrisin veftimen 
zìs tuis , fcribe illud . Quando trouarai 
alcuna particeda de gli opufcoli di S, 
oAthanafio , e non haurat carta , oue 
poterla fcriuere» non mancar di fri- 
uerla nede proprie ve fi , Così dijfc^ 
quel grande Abbate kciafcun dottore, 
^Aia ioy che ragiono k gran Principi ^ 
e gran Signori k i quali sò , che non 
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puh m àncore corto do Jeriuere poffo 
dire in quejlo modo : Quando legge 
rete , onero adirete alcuna pntenz^O’ 
del Beato Amedeo fattela Jubito fru 
nere in lettere d*oro in •vnpiccolo*uolu^\ 
me da portare am •voi per hauerne_j 
Jempre memoria ^ e per yaleruene k\ 
Jklute dellànime voflrc^ ^ Per lihe^' 
rarfi dunque da quelli , che gli perjua^ 
deuano; che JcemaJfe le Itmofine per 
amajfare danari per mantenerci 
Corte , Nobiltà ^ e ^^tlitia dijfe que^ 
fé fentenzjd . / poueri Joho i miei 
(prteggtani della conuerfitione de* quo 
li tanto mi diletto, che efi fino le mie 
delitie , i miei diporti, e trattenimenti,, 
^uejlt fino i miei Caualieri dell*opera 
de quali mi pojfo firuire nelle mie oc--, 
correnti a, gluein fino i miei fildo^ 
t i da quali depende , e ne* quali confifte 
la difefi delie mie forteZjZ^e, e de miei 
fiati . Sentente yeramente degne di 
- \ tanto 
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tanto Principe , e tanto ptu notabili , 
quanto piu lontane dal gtudicio mon- 
dano , e piu conformi alia legge, & allo 
fpirito di Dio . Vediamo per maggiore 
gloria del Beato le ragioni /oprale qua 
li fondajfe quelle /uealte /èntenz^cj^ 
S alcuno dunque addi man dajfe al San 
to Principe , che diletteuole tratteni- 
mento potejfe hauere dalia conuerfa- 
itone de poueri, e che delitie trouaffc-À 
riguardando ogni giorno lo fhettacolo 
di tanti pouert infermi , ciechi, ^oppi , 
flroppiati, puzzolenti, e fchiui ì ff?et- 
t acolo à gli occhi, ^ animi delicati, 
così noiojo, e [piaceuole • Che direbbe 
il Beato a cui di ciò Ji marauigliajfe , e 
lo pregajfe à volergli ri/ponder e ì Da-* 
rebbe à mio aui/ò quella rtfpona , chcj 
fcrtue Eltano hauer dato J^^/tcoflrato 
pittore a colui , che lo pregaua , che gli 
dice Jfe, per che con tanto fiuporemiraf- 
fe vnaJiguraiHelena frttaiaZeufi.^ 
. . . Non 


45^^ DcJk ^iV'nd. cdclB. Amcdc 

Aei.iib.14. Non me rogarcs , fi nicos habercs oculosi 
var.hift. Q^fncdeo dello fpettacoìa 

de^poueri a chiunque lo dtfjn'eggtajfc^» 
Si meos haberc.s oculo.s .* e penetrapi , 
che quando Chriiìopromejfe d*ejjere^ 
Matt. xi.fempre con noi dicendo • Vobifcuin fu ni 
vfiqucad confumacionem i^cxAii inteji^ 
di rit^anere con not anco nella perfino^ 
de pioi poueri . Non me rogares ,Jij 
tu hauepi la 'uifia così acuta come hà 
io per conopere > che niuna cop più de 
pfnile al pgliuol di Dio, Qui 
propter no.s egenus tadus ctt . talmente^ 
(ih e la pouerta fu di lui caripima^ C? 
inpparabile compagna dal principia 
del po napere fintai morirti . Non 
m e roga rc.s . E pii pgliuol di Dio af- 
ferma , che le pe delitie conppono nell‘ 
effere con gli huomini formati di fango, 
8. édipLJ* nelicisemcaecfle cum filijs ho- 
mi nu ni . Ter che non deuo io riputarci 
mie delitie il conuerpre co* poueri yt 
- - • min 
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al di *J)w^kndor^dclla^ 

fioria ì JiQm^fié mem mi^eriofi'it 
nomede' Q^aheri^y che^diede il 
à fonerà , De GaualUri (ksferuon'o^i 
^rinLìpiin. òarie occafionl^ trJt Icji 
imali hondrenoti/sima ? keffèrt tnan^ 
'dati ^/dmbaJciatorVai^aUHP^rinetpi . 

\E come f ciotto i ’pOHerhfidtsfar e 'àd 
^mprefi ài tanto momento , come fino 
i* Ambafiiate de* Principi? IL Beafo 
peni tratta henifiijho ifficreto , efiepe^- • 

, che ia Imafina > come madre dei 
■ foueri è tjuelléi ;■ che porta de. lettere 'di 
"4:redenz>ai, e. fa ? officio d* 4 mhafiiatrhm 
<ce ìrman^ alK^ Celefic^^^ 

•fifnà cjHetio mifierio.L.La finti tura .. 

CoticJù^Qdicemor^^bx^ Ecc. 
* in^o^pà\^peris‘> ÌBCì i[;^ 4 ico^abit. 

fratti firrut^ bÀfaparqla^ìeioiibit . 
Cerche wùol dire.^che^ la bntafinaT^i 
oraiiJsitpM'^(S ekt^tteniifama^v^ 
’Safiiatrioc , dhe nmfiofi\nr.o^i\ cb 

/il pire fa ^ 
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prega^ ma pryxmenào , e pregando ot-~ 
tiene da Dia tutte àò y che saÀefidera^ 
re^ Se gli Ambajetatori de* Principi 
alcuni fino ordinar^ , che fanno con^ 
tinoua refidenz^a appreso il Signore 4 
cui finomahdati:(^ dltrifino^aor^ 
dìnar^^iche'fifiedifiom^perìivafiyche 
alla giorhatdacconrono , Da limofina 
è atttfiimak fidtsfire aH^fvno,e l'altro 
officio • Seda volete oAmbafiiatricelj 
^dinaria al del Cielo ; San Gio^ 
'uan (hrififiomo tale ce ia propone^ didé 
do chtfUa } >caKtpima k Dio $ e chejf 
fèmpre gli fia vteink ^ neUdfua Corù 
^fèmpre dimorando^ Elecraofyna Dco 
poeaic* .amica<cfti&.x:dminus .{ibi £èmpcr aflìAic* 


iSeda valethambkfiiatriceShuiordma^ 
Siik , legate \lfdmfitnw fiscctffadeÈ 
. amhafiiata^^ ^ske fesc^ per \ComélÈo 
•iC enturtàkt^ eke^mandanàola dl^iko 
-ptr<eft0famin^'^p^ MfDta^'^èha^ 
da famfffiteoldyif^e. eòà benttraiitaiìe 




ili 
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c Iti^iAiamudto’XSlL’' c: 

oh^ Mdtò 'jP^ 

hafiìalÀ'not^ fp$dt ntrt Profeta habitia^% 
ttirp terrai ^ eterne ^JoletM jkre k4>ant$s^ 

, nM'^fìct /^ender^\ 

• 0 *» de fùoi fiuaritp deìa^ ^etke dek^ 

Qeh dtlTkrnhtìx l^pltn£\^ 

Jìf€e^Am¥afQÌavrìc^*^deBìfP^g^^ 
dten'^radfelfk&f^i dijkLJèBììs^fè^Ytì^^^^^ 
tuar aìcQTKlcrirnt iti meipotiam' itec^'n^ 

Diteci triuiandì^ih^aSa^tP^PO'"^. 
'é^tearMii Dui ^ 
ci$pipoti'^ck&do^ua^eymiy'’è 
^oìHefterfiamka'difOt^ ÉqHi^nfi^ 
huom e dee credeiat^ eh^facefjtj^- 

t^eBa-d^n^aJèiatricet apfr^oa^Dio^ 
a^Jkuoredt{^noih>!oS$àe(^j}duÌ)ij€^ .‘^ • 
0ra ih-fiéop figlmoli^ csi^nt^mlpefit ^h 
magnifioentiO^ tràtienum ^ 
mpttraua prudenz^a^ ?tel "gouerho^ ^ < 

kera configtio' ne*^ cafi duhbidfl , borei 
conforto ned*tJrfirmit^bore^patmkj^ 
o»i rraua^i,^orp mioMkmtnk^ ffi(ii.-..tmìì 
V Hi z pct^ 


> DclIa!SiSind.cdcI’B.Anitdco 

perdonare t ingiurie : bora gli otteneua \ 
akr e fuir tu, che farebbe coja lunga il ^ 

. •volerleraccontartJ . Con grande ra^ , 
gioni ancora diede il "Beato ài poueri 
nome de fildati , e difenfiri delle 
firte^iCiè^iy ^etche frpeuabenipimo^^ 
' che quanti poueri pafieua , e vefiiua^ 
, fanti foldati annona in pio aiuto , 
peuOi che Mimopna prouede loro d*ar->i 
- me opportune difenpue , ^ offenpucj^ • 

methndogpà chi la targa al ir accio, i' 
chi la lancia in mano , j^eua di potere:, 
con qùepi pidati così ben armati repfie^ 
rea gUajpittide pioi nemici^ 'Echile\ 
eartpca^di quefiol Lo Spirito San^, 
Uf. » che tràttando deOa^ liniopna pecca 
6cc.»p. ' Super Tcu tu m poteutis, CcXupc^j 

hnccacl)\aducr{us inimicunv tuum pu-^ 
> guabic i ^ E San (jioùanfChripfiomd 
chiama la timopna attepee , fabri-^ 
cai*akm.€ per difender è quelli , cbe'i*ep^ 

H<raL7.dtj2rìr/ri^»a^s£iccmQCyaaJpraaj:t^^ ella 
' -viY ^ optiina(|5 
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o{>cìmaq;iIlorum propugnatrix,&tutcIa> 
qui illam cxcrccnc • ^B^onofeendo dun^ 
que il Beato i foueri come Juoi fildati, 
caualteri , e cortegtani , e come gente , 
che vtne fatto la protettionedt ^io , 
che ' porta fempre fico lettere di fauore, 
acciò fia aiutata da tutti, ma partii 
colarmene e da gran Signori, glitrat-^ 
taua fplendidamènte , e come (òidati 
gli prouedeua ben da mangiare 9 e da 
bere , come cortegiani gli donàua 
uente le proprie 'Vefti » e come Caualie- 
ri gli fauortua delle proprie gioie fin 
del Collaro deli* ordine della Ver^ncj 
Annunciata,^nefte(hno attiom tutte 
piene di marautglta , perciò di lai he- 
nipimo fi può direni. Fccit mirabilia 
in vita Tua * £ con quelle , ^ altre, ope^^ 
re della pietà chrilìiana fi preparò 
quefio gran Principe ilricchifiimo, 
tneìiimabile thejòro , che bora gode^^ 
wCieió, que è dacndere, fhe pregfii 


/ 



4TS« DclUS^SituL.Cidcl'B'éAnTcdeo 

cmiinouamenXt Dia ^ eh e^nt\ faccia 
partecipi li Principi dd Jho Jan^ut , e 
tfUti quelli che aliosjMawtercepìionc^ . 
fi, raccommandana^ ^tgramU/Jima- 
confolaftonc dÌ£tdef(^c,nonfi>loall*AÌ ~ . 
trj(^Zje Vofire^ Serewfii me , ma ad altri 
Principi, e ffto9fi,^mnkintcndere^ 
i fauori 9 c’'nk fati o^lddiomMrr a 
pofiia in cieli) k quefia grande , e pie» 
Tojò Principe^, Cerche haucndolain^ 
uitata^ chtamatà'^ introdatto^^ theati^ 
ficatv in' cieltth puòr.ejfère loro apertifi^ 
fimo argomerttih^clk Mdèo^ non ahhor-» 
rifie , non^ rijiuta*^ non tpèaccia^ne hk 
bandite dal'Cielai.^rÌmipiy t rivchi^y 
tnohiliyepctemin Ccsidi^k'^Hihbe 
vnt amico Juo z Deus potcncr& nou 
abi jcit >Gunw ^ ipie fic potsiis ^i^d: noit 
ikluai^impios-*. fion fiìfiid^om Di<k'^ 
ne glbdifiàaci(moi nMi ^rkM tpo^ 
tenti y pome taUi^. Perche comedìchia^ 

' ra-San ^cmafa hldica nMpHka/^rù 


A 
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m gti huomim le cofè nelle quali Mui 
scarmigliano ^Dcusniìùì odic inhomir- p.Thom. 
ncinquociiìmiiatur. SJfendo dunque 
Iddio nobile , ricco , t potente , non può 
hauere iitodit) i potxnti^ perche come 
dice il Cai etano, te medejt^ 

•iffe parole detterà -^obhLy . Simili tu- Ciietaa. 

inccr^Iiquos lacio ciltumraiis no odtj, 
fed a mori» . fimiiitudine tra alcuni 

-naturalmente cagiona ^ non odio^ ma 
kamore* Ben è *uero^che quelli , chcj 
*ahufando deh ricche^z^ ideila poten^ 
y e • della ^nobiltà Muengono empq,, 

-non finoamati yvefituoriti ,nefiluar 
'ti da Dio » -Qiii non Taiuac impiosi. 
»A^queh,chefifimonadelltricèheZj^ 
tifeydeUapotm’la'^edeUancidkàfir 
^condoieleggidi Diò\c'omt ficeiLBeàkt 
'^^ntedeo \gii:p^mefertfi^m 

gratifiimK' iStìOuenga^iche fia *nertfi 
■fimo^dò.^^ddfi SanBixtscokiCornt-l 

accepcoi 


440 DeflaS.Sind.cdcl B.Amedco 
‘ac'ccptor Deus-» fed in ornili gch é,qui 
.foo T. ’ timct’Dcum > & opcràtur iuflitiam'acccr 
'** * ptiiscftilli: nondimeno Sdn Bernardo\^ 

chiama i nobili 'oifeere dì Dio , frutto 
‘ eccellenti/s imo della Jua Qroce , dignifi- 
fima y honoreuolijsma ricompenji 
^ del fangue da lui Jfarfe • Perche quatta 
tunque egli ami ciajiun* anima , chcjtr 
fi falua, e la tenga per pregiò della fu4 
Croce/t^acceSttla Jùa faiutéperfifi 
fidente rìcompenfia del Jho fangut^j 
nondimeno quelli ychè eJfen^Brincipl 
, grandi fino infieme Santi gli liirnjt 
Iddio come fue vsjcere , gli amàtmor 
• rijs imamente , come della, JuaCtoct^ 
fregio non^ rooigare^'ymfifir^éiicfi^ » 
-Perfine di sjfieUq^trfio^agi^ 

•^^ogko *valqrmi ^deHe parole iilejfi di 
emefiaSanta^ ef^òp9rk.all'zìliltee:^e 
Ber tplft. * Konappajdbìtidtra vacua in 

- vobts iZmx> Chrtfti quemadmodum in 

.«I nA i^IcisfiUjsdiffidentiai.Qinuua^ 

> . quali 
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<}aa(ì de nouo iignum» in quo pcpcndit 
Ppminus . IpTc cpUigìt vos y qui diligit 
VO> tanquam viftcra fui, tanquamfru- 
^um prctiofinìmum Crucis (ua: , tan- 
quam digniflìniara recompcnfationci» 
cffufi fanguinis fui . m*apifuro ^ che 
fi come q^ejÌQ Santo^ottofe vennc^ 
in propria ferfina in queBi fiati à 
tr affare con ^Amedeo Secondo per in^^ 
iuceth p^^^ » 0 accenderlo alla 
guerra : alla guerra conpra i jSaracini^ 
^Uapace con la Qorona di Francia i 
cùii haùéffe egli da ragionare in quefiò 
luogo s^e con quella qccafione diralte* 
jgparfi con t^lte^t^e VoBré d*hau&e 
nella Sacra Stndoru Je jr^liquie del 
fiang^e di 0rifìopnt&ra^€ d*hauera 
JOn:fi^o, del VQ^tro^ rè^o Sangue m 
le potrebbe ìrouare ptù àpm 
frfiprptte^ X?ì^dogni imdft dir.ehbc^,^ 
vlti^ vacua in nobis Cruyc 


44** DclIa^'Sirtd’. c del B. Amedeo 

fenìfstma Cafa'i^na la Croce di (hrr^ 
fio , hàuenào dato al Cielo fi graiì 
Beato i ^tteih in voi . Omniod rci^ 
floruitquafì de nouo lignum in quopc^ 
pcndit Dominus. *B^fioriJce nouamen^ 
tf in voiìiUgnììi nel quale flette pen^ 
dente il fgUuol di Dio ; ^nìji non^ 
filo queììot ma Ofnt gtormo fi rìtiqM 
la Sacrat fiima fita Sindone rtceiteni 
do cont 'inouamentt mercè della 'vàflrM 
fietÀ ,^ dili^ehXja ^ e dìuptume ^ 
por e rmerenzja^ maggiore gloria ff 
'^^g^i<nre-mdeR0appréJfot;di0i fopkpj 
-che óoncorrono fèr vederla ' cpianM 
finno^ che dalla benignità dèli* AÌtet^^ 
^e voflrè- Acne ^Jfire mofhrata 


*digÌionè'^ 

■fììUaflifipra divoi miUc patié^^ 

' gic 
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gft \^s tantjùaiÀ 

con^e xjiie^^^eh. haue^^h^li^ona^,^ 
àthpr(fri<>fìo-[ptngt9<^ v Et canqiMm 


ment^^ 'tincffiim dignjbtirfhajm (tccfixnri 

Swv) ri-'i4 » --u^jv..iiu()i sfi*. oinrr.i 

^uikrMiig.aiwdtttttiotri'tprtfafeisa 
" rrdét 

W3,|>V.« ÌMtnrMfW.h*^/»i.Ì >i^ 
conÌMfoffefir^-Mvi\ 
dd r fitti 
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^Apparecchiato per farli jKlla Cbiefaeff 

nìco di Torino alli 30. di Marze, 1617. ^ 
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OL£NDO,UChie/i 
pmta^^Ja di Chrifio^ 
retta , e gouernata Jèm^ 
fre dallo Spirito. Santa 
lodare *vn.^y oueio aìr 
iri Prencipi grandi , che fiand fiati 
'veri amici , e fedeli ferui di 
fuoie *valerfi delle parAe da me pra-^ 
pojke^ per farà fiperel che quejlijan^ 

LU t$ 
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al Cie^c^minanao p^i(<^ueUc mpdep. 
me v/e^cht fecero àueili antichi amici 
£ perii duali ejfe furono firtnd^ 

e diedfro dis fantità ^ lj 


li Santi Ma nuóua^Ugge fi Jerue del 
pararne di ^quei primi firui di Uio% 
pefcfie come dice San (j reparto furono 
comi prime felle pope dai Si gnor e nel 
Cielodella (hiijd acciò face ffero quegli 
effelti^ che fiilioììo cagionare te felle 
m nòÙe nelèrelo ^ "che fono dare lue cJ 
aìli huóanm^ tpecare hellez,Zja ali* ir 
Vib^oS.fcfih Cielo . Nodurnum uamque fpa- 
*®‘ iìum>jdumdcccdeji£Ìum » iucccdcnoum- 
^cAcliorunt curfdHrsiiludracuf ma^nò 
cfcb!id«cofe pcragirtir. DaLcorfi^ chc^ 
fMtnùlefeilei^dtre alcune tramane 
panq ^a^afeandom^ r ci* altre Juccedo- 
HO fif^^parìfionoK^ f.iilufninano gli 
U M si huomim 
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huomìni Ciehv' Coù 

da\fuei^hmipM^ìcpmel^^ lucenti^ 
fimtfftilè. ridtift€$Mna ^li huomini lu~ 
<e d’’e^mpioMvir^Uye UCbie/a prair 
'dijiimo omAmtvto^ ■■:£ fi Cfime Hjhlk 
finoantb^iatrM delltt^vicinaw^ del 
fiorm :easf 'quei f rime Santi futeo^ 
amlrdfitat ori della venuta dH •àeyo So 
leChriJtd, ditm. furono chiarifiimc^’ 
figure^ Nulius iufiusfuiriiqui'nofleiiif 
pe» Egurant nunciascxrìtérir^ ^iaik fiit 
alcuno de quegli antichi giufii 
alcuna maniera non raffarefèìttafii^ 
ChrifloiC nonaccenafiè iafùavenuta^ 
^ randifsima lode:dunqueè quella,, che' 
fi da ad vn Santo quando i’^ajfomigli* 
advry'altroded’dnticaleggOyparfico“ 
larmente quando fi dicono infita lode 
quefitr jMr«/r^>Iul{atn.d^uxir Domir' 
irus per vias'rc(£tas« Hue grandifìimt 
Frencipi ,che furono Santi trouo,.che 
iaChieJà honora con queih farók^^p 
\ m X -San 


44^ DcIIiSìSind.cdcIB*. Aiftcdco 
SanLodouico Chrip 'tanifsìmo ^ Ji 
francid : ^\il^gi(>rio(ifsima 
ghilterra Sanf Eàouarào* E pcrchcj 
queff a Sereni fsima cafa del B» zAw€^ 
ìleo fu coìi^untA in parentela con k 
due Qorone dt Franciose d*Inghilte}rd, 
egli fu perfetto imitatore della pie^ 
ta , ($' altre heroiche operationidi quei 
due Santi/simi 3?^ , per celebrare in 
quefio giorno la felicifsima fua me^^ 
morta non poteuo trouare parole , che 
n^eneffero piu à proposto di quefteJ^^ 
luftum dcdiLxit Dominus per vias rcAas« 
tanto piu confederando la gran con for^^ 
mità della ^ita , e delle attioni di que-- 
fio gran Prencipe , con quella dedUllu^ 
fere perfenaggio per cui la fapiemja di 
'E)io le fece notare • Edi cui SJimate j 
^he ragion affé Salomone quando dijje^ 
luftumdcduxic Diomimis per vias redas? 
'Defìrtueua gli alti fluori , che fect^ 
Jddh al'gran Patriarcha Ciacob ^che 




fìi 'vno 


f Ragionahicnco XIL, ! 44» 
pf.vno di quei tre granékfsimi amici 
di Dio fiprali meriti de quali fondai 
uano gU Hehrei l*orationi loro , con. 
grande (peran^a d^ejfère ejjauditi, 
me noi hor a léoffeHamo , confidati ne', 
glinfiniti '^meriti di Cbrijìo nofiro. 
Signori • j 4 d otto capi riduce Salomo-^ 
ne compendiojamente li fauori , cbc^. 
fece Iddio à ^iacob • Deduxic ilium per 
yiasre^as: Quefioè il primo ^ Oilenn 
ditiUiregnum Dei: S^efio è il ficoHr 
do» Dediciliifcienciàfandtorum : Ecco 
ilterzjo» Hoocfkuic illune in laboribus: 
•& complcuic labores illius. Ecco il quarr 
to » In fraudo circunucnicmium cumilli 
affuic . hahhiamo tl quinto • CuRo- 

diuiriJIum abinimicisj fi contiene 
il fino. A /«ludòribus cutauic illuni : 
^^Mefio è il fettìmo ^Ccrtaai cn^farcc dc- 
dic illi, ve vìnccrcc. Ecco tottam , 

IH fauori fece Iddio così compitamene^ 
te ainoftro Eeata, Iche dopoEeiacóJrpeK 


4$^ DcJIaS;'Sintl;cdel B, Aiiicdco 
cui cfUàimo aUa ittttra fmpno ^fcritH^ 
ndn TroUó aitf^Àcui con^tulft^M^ 
reZi^atC co» tanta proprieìÀ fi fofiinù 
conuenire.AnzJ mn jf^o^tn cfucfti cap'% 
Jh fimilttlBiata A^^dtó à Giacch e 
ma in altre Attùmancora^difiifitmen^^ 
te firitti neìla^Sacra (jcnifi y 9 partii 
colar mente in •ona'^ che detto tace^ 

jrr ; perche mi darà, occafione di tratta^ 
re delle grande Z jX^ del no flro Beato 'p 
Narra ia ^acrjt f^entfi ^ che ejfendo 
arriuaioald decrepita età ^ il^atri^ 
archa Ipi/cci & hauenda già perfit la 
luce degù òcchi fintendofi ejfer *vtcino 
dltvUtma de fitoi giorni , defiderando 
di dar eia bencdintonealfito primoge^ 
mito finitola Efàu tl chiamò, e gli fio^ 
frà il penfiero^ intefi la madre di ^ ia^ 
cob il di fior fi y che fece il buom ^vecchio 
con E fan , e bramando , chelabenedit<^ 
tione cadefie fipra ^ iacob , che ella te» 
Merifiimamente amaua , mentre Efim 

era 


A 
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er4 andito alla caccia per trouarc ai^ 
CHna cofk per dare da mangiare al pa ^ 
dre,Cf balere la beneditttone promef^ 
fagii-^ con grandifiima preneZjSi^a apm 
parecchio certi cibi conforme al gufo 
del marito, e pigliando le migliori ve* 
fi , c'hoHeJfe d' Efau tn cafa le pofi in^ 
dojfoàOiacoh , e gli diede li cibo pre» 
parato 4 e. portandola al padre tanto 
fece che ottenne la bramata benedite» 
itone . * .Qm^o è il fimmario d**vna 
longa hiiforia rìella quale i Santi Dot^ 
tori trouarono^ e dichiararont^infniti 
miferi . che hà da fare quefa 
hiforta coi nofro Beato ì b^dite,e nor 
tate il paragone « Haueua la Sere^ 
nifi ima Principe Jfa Margarita Carni 
la più rara Ja piu pr etiopi, la piu alta 
bene diti ione , che Chrifo lafitajfe qua 
giu nel mondo, cheCe la Sacrati fsma 
Sindone a lei toccata per hereditàde^ 
antfnatiyche fur 


oliBfdi^ie^ 
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45*> Della S.^indi c del B, Amedeo 
faitmme, Arr 'tuo quefia gran Signor 

ra con là dìuina btfttdùffone a Chtam 
ber) per paffare in Francia , ^rouò in 
quella Citta zAnna dì Lufignanotno^ 
glie di Lodouico Duca di Sauoia pa^ 
dr e dei Beato firettijsima .Jua paren^ 
te t dalla quale funceuutacon quella 
maeftà ,che a tanta Principe jpt fi cofh* 
ueniua. Eda credere anzjt non è da 
dubitare , che eda haurà mofirato^quel 
ricchi fi tmo thejòro a quei l^rencipi d$^ 
UGtifiimi ; Fiere fio talmente accefa , t 
defiderofa Ixmadre del Beato , che non 
orante tUegàme della parentela c*haue 
ua co t^hbìrede di quella eccelja benedite 
itone, bramaua cherimanejfe apprejfp 
del Brencipe Juo fi^iuoio , Perciò con 
grandi fisima infUnM f con preghi , * 
con offerir cambio di cofie pretìofii e con 
altre diligenz^e procurò d*hauerla i 
Ma t erdic benedittione così alta , 
tton fipoteuaotte^ifipMÌ)io,iuu 

drc 






Ovh'RigiBnamcntò'Xir. 4^^ 

cui^infpttù tutti li^ni perfet^ 
è)^tuh*iénidtàkni-j €jj'or^^^ 
gito Àrhiederla\al padre celefit>, £t^ 
egli ornato delie •vejii odorifere j e preh 
tiofi deìtinnocthija della ^ita ^ kdtìbt 
purità deltòai^ pSÓn ajfettùofi. preghi,^ 
con fcruentipimelagrimeyc con fituo^i 
tipime oraùòni ^ tanto feck^ chelddta 
ip conpio dandogli quefia bene dii tioné^ 
e facendo rimaner e miracolopmef^telji^ 
in cap 'fua làS indone .7 - Benèdipton^^ .1 .miA 
tanta piu. rara di quella ohe dìedcM 
Ipacp y Xjiacoby qudnto fiudtccéienti 
pno ibeht /pntuali de[ temporali i JS 
che he ne diti ione fìt.efHcìlitfi <Dct tibi 
Dciis de rorc cceli, & de pio^uedme terra? Gc0.^ 
abundancià frumcDCi>& vinii('cjuiai^e tibi 
pòpnli^ & adorcnt te tnbus • ^ li.augur^ > 
rugiada del Cte^o ‘grajp^jf^^ideMa 
terra , pruttu , e rwerejm,a de pofoÌK 
‘Ma qual rugiada piu^^plqtifira.dà 
quella > c he iplla^a^rMip. Andane p 
{ : Q^mm con^ 


k 


45 1 Della S.^ind; c del B. Amedeo 
Jaiemme* jirriuò quejta gran Signor 
raconUdfuina hfnedmiontà Chtam 
ber) per paffart in Francia , 7*rouò m 
efueUa Città oAnna di Lufìgnano 
gite di Lodouico Duca di Sauoia pa^ 
dredel Beato jtrettifsima.Jua paren^ 
te, dalia quale fu rieeuuta con quella 
maeftà , che à tanta Principe Jfa fi coti-- 
ueniua. E da credere anzjt non è da 
dubitare , che ella haurà mojirato.quel 
ricchiptmo thejoroà quei T^rencipi d$*^ 
uotifiimi . Bierefiò talmente accefa , t 
defiderofii la^madré del Beato , che non 
ofiante itUgame della parentela c'hàue 
ua co t^hìnrede di quella eccelfi benedit - 
tione, bramaua che rimanejfe apprejfp- 
del Vrencipe juo fi^iuolo . Perciò con 
grandifsima inhanLa , con preghi , • 
con offerir cambio di cofie pretiofiy e con 
altre diligènza procurò d^hauerla » 
Adà perche benedit tione così alta ^ 
non fi potcuaottennerefenz»a Dio,pa^, 
a '*"- ” dre 
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d^rUa cuiyinfcni? tutti ii^m ptrfeu^ 
è^utteie^ifet^idiùioni^ejji^^ 
gito kxhiederla\ai padre celefic^,^*j£t^ 
egli ornato delie fuefii odorifere ^ e pre'A 
hofe ded’irtneceinLa della vita ^ k^eUta 
puritd deliUort yCÓn ajfettùofi freghi.^ 
con feruentifsimtlagrime^ e con 
tipime oraHoni , tanto fecè , che lidia 
ip coPìpld'dandogliquefia henedittionè^ 
e facendo rimanere miracolopmetttxloi 
in cap pia làS indone .1 : Benédft$tot^^ ‘ • 
tanto piu rara di quella ^ ohe dàedcJA 
Ipacp , 'Giacob y qudnto fmitcctlltnti 
fono i be^i fjnrituaU de’ te^nporali i . JS 
che benedittione fìi'.p[ueRtt^i J>ct tibi 
Deus de rorc cceli, & de pio^ucdinc tcnaj G«».^ 
abundancia frumcQCi>fic viuiil'cxuianc tU» 
pópnlij i& adorcnt tc mb«$ . li augurò 
rugiada del grajjèzjt^^ella 

terra , pruitu , eriueretiz^adepopoÌK 
Ada qualrugiaid piu^^falqtifira.di 
quella > chentRaSa^Kattp^Ìiind(me^ 
Q^mm con» 


i 


45^ Deila S.^indi c del B. Ani cdco 
faìemme . Arrìuh quefla gran Signo-^ 
ra con là dmina henedittioneà Chtam 
beri per paffare in Francia . T^rouò in 
efuella Città nAnna di Lufìgnano mù\ 
glie di Lodouico Duca di Sauota pa^ ' 
dre del Beato jlrettifsima fua paren^ 
te, dalla quale fu nceuuta con queUa 
maeftà , che à tanta Frincipejfa ficon^ 
uenika, Eda credere anzji non e da 
dubitare , che ella haurà mofirato.quel^ 
ricchiptmo theproà quei Brencìpi di^^ 
uotifiimi . JSle.rfJiò talmente accefa , e 
defiderefa l^nnadré dei Beato j che non 
orante tUegame della parentela c*haue 
uà co t'hèrede di quella eccelfa benedite 
tione, bramaua cherimanejfe apprejfp 
del Trencipe fuo fi^iuolo , Perciò con 
grandifsima tnfiamea , con preghi , * 
con offerir cambio di cofe pretiofe, e con 
altre diligenza procuro d*hauerla ^ 
J\4à perche benedittione così alta , 
non p poteuaottennere finz»a Diopa^^ 

dre 
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'RigiSnamcntò Xir*. o 4^> 
cui vengono tutt i ii^ni perfet^ 
vì\\ è^ttèk ifenidiùioni^ e Jjì^^ 
gito À chieder la al padre celefit^l.*ì£t^ 
egli ornato delle fuefii odorifere , e pre)i 
hofeded’innocekzja della ^iìk ^ k^tlbt 
purità del cuore t cón affettUofi freghi ^ 
con fcruentipimclagrime^ c con fituo^ 
tìpime oraùoni ^ tanto feck, che lidia 
Ip^confilo dandogli quefia henedittioné^ 
e facendo rimanere /niracolojametttelj^ 
in cafa 'fua làS indone • Benédiption^ * • 
tanto pÌHxara di quella ^ che dìede^ 
Ifkacà , Ciacoby qudnto fitrijtcellénii 
fono^ i beHt fjnfituah de[ tt^nporaii i ; £ 
che benedittione fìc.c^HeUttìi J>ct tibi 
Deus de rórc cceli, & de piogucdioc cena? G«»^ 
abundantia frumeQCi>fii: viiii/ciuiaqe tibì 
pòpoli, & adorcnt cc rnbiis < ^(fliaugur^ 
rugiada del Cte^ , grdffiejg^ deila 
terra , firuttu , e riuereini,a de pofolu 
‘Ma qual rugiada pimjàl^tifira.dl{ 
quella , chcutllaSatiKanfi^iSiinAonefi 

Q/ìdmm con* 


45 r Della S.-Sindlcdcl B. Aniedeo 
fàitmme, jirr'iuò quejia gran Signo- 
ra con la àìuina ifenedittione à Chtam 
hert per paffarc in Francia , trottò in 
quella Città eAnna di Lufimam’mo^ 
gii e di Lodouico Duca di Sauoia pa^ 
dre del' Beato prettipima .Jita paren- 
te» dada quale furicèuuta con qqeda 
maefìà , che à tanta Principe jptp con- 
‘Ueniua^ E da credere anzjt non e da 
dubitare , che ella haurà ntofirato.quel 
rècchipimo theproà quei T^rencipi di-^ 
uotipimi : -Bierepò talmente accept ^ e- 
depdp^ia^ntàdrè del Beato yche non 
ofìante iUegOmè della parentela c’haue 
uaco l’hèr'ede di quella eccepì henedit- 
tione, bramaua che rimanejfe apprejfp 
dèi ‘Prencipe pio p^iuolo , Perciò con 
grandipima in^ianHa con preghi , ■ 
con offerir cambio di cop prètiopyecon 
altre ditigenZji ^procurò d'hàuerla i 
Jldà penne benedittione> cosi alta ^ 
non p poteuaottennerepnuta Dio,pa-_ 


c^hhRagiooaracntò Xll* • ì 
dirnàd cul^cn^ono tutti li^ni -perfetti 
ù\\l)lutte4e Ìi)enediàiom^ e ji~.s 
gito kxhiederlu'M padre celefic^,.'>Et^ 
egli ornato delie fvejii odorifere i e pfteM 
ho/è dell^innoctkàa della vita é deUìt 
purità (Uléuone t'edn ajfettUofi . freghi. ^ 
con feruentipimelagrimey-e.eonfuto.'i ' 
tifìime oraHòni 'jtanto fecè t cheJddta 
Ip co njolò dandogli quejia benedittionéÀ 
e faomdo rimanere miracolofkm^t e 
in cafa 'fua làS indone .1 : Behédfption ^’ ' • 
tanto pii* rara di quella ^'ahe dìedcjt 
Jfàacft ^imohy,qudnt'o\p\ndjcceiliénti 
Jpm ì beni /jàrituali: de’ tèptpotali : - JS 
che benedittione fioiqueUM'fi (Dcttibi 
Dciis de rórc cceli, & de pinguediflcitcrrà? Ge».»^ 
abundantià fruroeati,£c vi«ij^.cj^uunc ubi 
pòpoli, iSc adorcnt tc tnbiis « G liaugtUfà 
rugiada del Gieff graflèxa^jaideMu 
terra t feruitu., eriuereirtjadepetpqih, 

Adk qual rugia4à piu'ijàlqtifira.di 
queìldf che i^eHa^S a(Kattfi„Ì!iind<mefi 
r, Q^mm con- 
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4 $^ DeJla^Si!^Smrf;«dd BpAnicdco 
cui ^uanfò ter a'^fmpno ^firiptk^ 

nàn trvua ^ui thiÀ* 

reZi7 a, ei^utùnt^ proprietà fi^pofìinù 
, conuenirt,.4fiì!j iwnj^O'in ifuefli capi 
fu JtmiftiLBfMajd^i^déa-àGiacc^^ 
ma inaìtrè Àihm>ancm^afdiffufìmcnm^ 
tepcriuc nella Sacra Gcni^ y g'parti» 
colar mente in •bna^ che fpon deità tacOk 
re iperchè mi àitrà.occafione Attratta^ 
redelle grandez^del hofìroBeatài, 
ìian^là Sipcra Qenàft ;; che: ejfimh 
arriuatoailiUt decrepita età ^ il^atri-^ 
arcba lfiacf ^'é'auenda già perjà la 
luce degù' òcchi fintendoji ejfer •vicino 
dU^^olttma de fitoi giorni , defiderando 
di dar eia benedettone al fitoprimoge-^ 
nitò f^uoloEfau ti chiamò^ e gli Jcoi, 
> fri il'penfiero» Mtefì la madre di G ia- 

eobddijcerfi yCbe fece iLbuómveecbio 
con Efau y e bramando ^ cbelabenedit-^ 
tiene cade fe /òpra Giacob ycbe ella te» 
ttertf imamente amaua, mentre Efaéc 
■ ’ era 
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RagionamcrttOi XIL.a 4M 
tra andato alla caccia per trottare al^ 
cuna co fa per dare da mangiare al pa^ 
dre,C^ battere la beneditttone promef 
fagli , con grandifiima prefìeZjg^a ap^ 
parecchio certi din conforme al gufo 
del marito , e pigliando le migliori ve* 
fii ) c'hauejfe d'£Jau in cafa le pofi in^ 
dofoà Giacoh , e gli diede il cibo pre» 
parato # e portandola al padre tanto 
fece y che ottenne la bramata benedite 
tione . ■ .Qm^o è il Jòmmario d**una 
longa hi fior ut nella quale i Santi Dot*t 
tori trouarono^ e dichiararonqinfniti 
mifieri . che ha da fare quefia 
hifioria col nofiro Beato ì ^ ditele nor 
tate il paragone • Haueua la Sere^ 
ni fisima Principe Jfa Margarita Carni 
la più raraja più pr etiopi, la più alta 
bene din ione , che Chrifio lofi i affi qua 
giù nel mondo, che^eia Sacrattfsima 
Sindone a lei toccata per her edita dcj 
antenati, chefur 
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45*- Della S.^indic del B. Amedeo 
faitmme . Arrìuo quefia gran Signor 
ra con la diuina benedite ione a Chtam 
ber) per^paffarc in Francia . ^rouò in 
quella Città ^nna di Lufignano mù^ 
glie di Lodouico Duca di Sauoia pa^ * 
dredel Beato jkrettifsima fua paren» 
te, dada quale fu nceuuta con quella 
maefià , che à tanta Frincipejfa fi coff^ 
uenika, E da credere anz^t non e da 
dubitare , che ella haurà mofiraPo quel 
ricchifitmo thejòroà quei Brencipi 
uotifiimi . Ne.rejlò talmente accefa , e 
defidetefa i/rmadre del Beato , che non 
orante itlegàme della parentela c*haue 
uà co l^hèfede di quella ecceljà benedit - 
tione, bramaua che rimanejfe apprejfp 
del Trencipe Juo fi^iuolo . Perciò con 
grandifsirna inhanz^a , con preghi , • 
con offerir cambio di cofie pretiofi^ e con 
altre diligenza procurò d*hàuerla i 
Ma perche benedittione così alta , 
non fi poteuaottennerefenz»a Dio,pa^^ 

” dre 








^ - ' ' Rigionamcntò X 1 1- • ì 45 > 
d^eikaculy erigono perfetti 

è^ttek if6né)diùicni-j ejfòrtòtl ^-v 
gito kehiederla\al padre celefic>. 
egli ornato^ delle fuefii odorifere , e pre'n 
ho/eded’innocenZfa della 'uiìa i k dtlbt 
purità deliuore rCÓn affettUofi fr^eghi ^ 
con feruentipimelairime, r . con ^tuo^ 
tifiime orationi , tanto ficè , chelddia 
Ip confilo dandogli quefia benedittioné^ 
e facendo rimanere mir acolo fiméftteloi 
in cafa 'fka làS indone : jBenàdtptton^^ 
tanto pii* rara di quella , ohe diedcjì 
IfàacfiXiiacob , qudnioptìed^céltnti 
fino i beht ffiritualt de\ te^nporali ; JS 
che benedtttione fì*\efuellA'I{ «Dct tibi 
Deus de rorc cceli, &c de piagucdMac tcnaJ 
abundantia frumcnti>fic vmii(c;:uunt libi 
pòpnlb&adorcnttccnbiis. (f li augurò 
rugiada del Ctefo , ’graffèiJì^,deMa 
terra , firuitu , e riuerenx^a de popoli^ 
'Aia qual rugiada pimfidqtffira.di 
quella > chentlla.SaQKOttfi.^àindtfnefi 

Q^mm con^ 
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45 4 DcITa S^.Stnd. c del 6 . Ansedeo 
etilene ì Qui hahbiuma le gocciòie Jk 
quella rugiada, èhe con ìanu» affetf^ 
chic deuano gli arf fichi padri Scendo , 
Roracc^crlidcfuper, U nubes phiaritidij. 
Quefia è bagnata della rugiada dei. 
Q e lo della ChrefaAdarJa Vergine : di\ 
euiì jcntto, Ca-Him inca feder ,j\ pen 
che è arricchita delle (ue iagnmeìQup 
fa contiene la aeda terra ^ 

ehe fino le reliquie dei pingue S Chri^ 
•fio dilcìcicnos, & laàiic ìkx^^ pcccau» 

tisJiollri!» ini'^nguinc Tuo. ; E lattandoci 
Xeno la ferìlità dell’anima nofira^ e coi 
ine t erra la fecondo acciò rende jft fruX 
to grato a Dio,e cosi ingra fiata, D cd io 
fruélumfiium. ' Per quefa vegono infi 
mtipopoliàquefie Serenifstme Alte^ 
'^t come /erui in 'terra prò fiati per ha 
uergratiaS mirar 'quefa heneduttO’^ 
ìiej^ etèrne partecifi.AnZji gran difi 
fimi ^ , Prencipi , altri Signori 
àqrtonokruterirUf^^ fmoriti 

di 
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RagionimcDfo XII. 45 5 
di vedere quefto gran thefiro^^ ado- 
i^arrqne^a iiutna reliquia « Con qfsex 
Hd.conduffe si ttofiro Chfii^oìl giu^iHf 
^rencife j^tnedto ferir vie fttitedd 
Cielo conforme al thema fer lui. frvr 
fofo* luilum dcduxi^ Pomiou? pci yixs 
tcA\^comefoL^ua fiu ficurame^le-il 
Jigitoreinuiare quefio Prencipfi, 

UCido^che daddogli^.Ì4f^V4k:Si»ì(donf 
'nelfa quale con ctpe^e c^ra^eri di Jan- 
=gut Jonodifegrtateie vir, fihè conduca- 
^no gii hàomtniallmghridé^l f4^4dir 
Jh ^ id Jkptamo^^.U ^ e rf}UdeSi4 
falute fonò quelle cke èpJegnòC^iJlo 
mfiro bette y quandéO >coeni,qci^^ dypHr 
bUcareialègge eUiangeUcd^^ fQq reUA 
■i lafouereddeUo Jfir^o, Beati pa^ j^crcs um. u 
fpicitu • Via r£tt4 Le manjùe^udixtcj^»^ 
iìcati mitcs^ yiaretpaii fianto\ Bea- 
^rejui lugcnt.. La fete della giufiuLi^ 

Beaci qui cfUriDnCx & Hciunc iul^ùiam.. 
JL4wiJerècordÌ4 verjo de'fjOuefK Beati 
' eVldmm z milc- 
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Marc, jj 


DcUa S.Sind.cdcl B. Artcdco 
mifcricordcs . La netXezj!^»a del ciìa- 
re, B Citi tumido corde » La pace ^ e la 
concordia. Beati pacifici. La pai ieàr 
M nelle perfecuùom *, Bdati qiii pcifii- 
curionem patiunnir propter iuftidaniv. 

'vie non filo le tnfegnò Chrifiì^ 
ton parole^ ma per •facilitarle à not le 
jfiorfi tufi e nel legno della Croce • Pa^ 
'perla pou erta morendo ignudo^ e dopo 
-mòrte non hauenda come coprtrfi, fi il 
Santo ^iufippe non gli comprana la 
S indone « Popò per la ma della marC 
fiietudinìe , che fi cosi mirabile , chdj, 
Cum malcdiccrccur no malcdiccbat,cum 
-patcrchirnon comminabatur. Pafeò per 
quella deldefiderio della giufittta 
hrando t ant a fet e della no f Ir a giufii^ 
‘f catione , che la fioprì ^ dicendo , Sitiò. 
"E per dare ad intendere ^ che non bra- 
^mana altra beuanda e fendagli offerito 
•da bere non faccettò» Dabant ci bibcrc 
'inyrrbatum non acccpic. Pajìò 

~ ■ .li 1. V - . 


c ’ Raj^ióiia mento XII.’ 457 
fer Urna delle lagrime, Cum cjamorc 
valido., & iacrymisod'crcDs fuppHcaùó- 
lìcs , cxaudicu.s cft prò Tua reucrcncia ^ 
•Pajsò per quella eUfla mìfiricordia fiu 
cendo al ladrone gratìadel l^aradljò^ 
al genere humano della redentione, 
che come dice San (jiouanni Chrifejio^ 
jno ^ tS' altre volte da me l^hauete in^ 
tejd fu vna grandi fsima ,1 e copio fifsi^ 
ma limofena , che fece Iddio aHhuomo* 
Scorjè per la Ihrada della purità del 
kstore mofirando^ che l'haùeua netto ^ e 
f urgato d! ógni ira $ odto^ e rancore '^ e 
per fegno quando gli fìt aperto il fiaiu 
€0 . 'Exiuic fanguis , & aquà. E pereto 
ejfendoil /àngue rtf'ejcato dall'acqua 
non fi poteua accendere d'ira intorno 
al cuore ^ e ne fece vedere L* effetto, pre^ 
gando per li Jùoi crocififfori ^ dicendo . 
\Paccrdimicrciilia: non cnim fciuncquid 
faciunt. Infognò la^via deUq pace per^^ 
£htM Cpoc^ pa^cificò . il Culo con la 
M " ’ terra;, 
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458 Della S.Sifiti.c del B. Amedeo 

terra ^ Iddio con l^huomo , Ihuomo con 
l^^fjgelo,? 3 LCÌiicajis per faogainéxrucis 
xiusuue qu^fn cofflis^iiucqug in tetris sut. 
Finalmente fapò per la firada dellcj 
priholaùoni » e tormenti ^ che jurono 
tanti , che in ciapuna parte del corpo 
gli fu *vJataogniprte di crudeltà , Et 
acciò tutte quelie'uie rimane Jfero fm 
tutacemente imprejfe ne‘ cuori / è nelle 
menti de gli huomini p di tutte ne ìajetò 
nèUa Sacra Sindone fiampatelèvefiL 
già per multarci ^ e. per inamor arci à 
figutrloff ìF amarla^ Odimna, artkp 
fetùfa inaudita ihuentìone\ Cle^ 
mente Aieffiendrino Dottore ^auipu 
mo antidùfsimo , fcrìue , chelco 

donne delpio' tempo per farp amarene 
pgujre trouarono qùefia nuoua inuenr 
twne^ Portauanocerts jliuaiettioma 
Ud*^orop C di pietre pretiofe c ma.fìtio> 
U file Ai efii con artificio mirahile ac^ 
amciauamtòietterf^à cifirt^ ò carata 


Ragionamento XI L 
itti p i *iHrfe intieri amorofi : e neitàn^ 
dare UJctauand quéi njerfi tarati» 
teri ftanjpati, tmfrepi nella Jirada \ 
per doue paffauana: e cosi quegli , che 
L[erano inclinati leggendogli piu volou' 
ùerile pguùtana^ e piu ardentemen-^ 
te L*amauanoi Riprende il me de fimo. 
JDottore la^ pompa deli* oro 'e gem^ 
me pofie in quelle Jcarpe ^ (S tffortan^ 
do le donne k làfiiarla ^ diceua ^ Vak^N ^ 

tp.crgo.mbcDdum cft aurcoxtnn i ài gcm* * «i. 

Jncorum/àndaiionim vaoisarrcificijs; H 
meramente la ^vanità non fi può 
nonhiafimare^mà hinuentione ad ogni 
modo fu ingegnoja^ Ad k ogni inuen^ 
tione penfata, e tróuata per farfi ama 
rei farà fempre haffa^, e ^It^para* 
gonata con queflà dt ChrélìOf che efferK 
donolìrà *usa., EgoSum via- St lajfciòio . («. 
ih croce ^come *uiacaipeflare^traffgere*^ 
lacerare , e con chiodi altri ferri f 

lafciò iuckUarei^e di quello ì,' che pen 


% 


DelldilS.£nid^'frdcl B. Amedeo 
HOtphit volji^ che mrimanefiró i 
gni impivpi neUa Sindone acciò ci JoJpt\ 
re come cifio Ì^exomc% parole d^adìorrt ; 
a che efflcacemente c’inuiiajfero à p\ 
gMriaperquedc^vpMLCkelophce^i'^ 
, exoniarooce^nd r/wntcvecon l’^Pvmpioi 
neHa Croce , e col dtjjìkna'^neda Smào-''- 
neri haufuain/ègnaPa:^^^ìsktejh< càfk 
ogni apetiolxi t£ortatilei^ect<fregaua^ 

. . Sàti^ uiroMcendoi, 'Ch£Ìfto^pa^uscft> 
V3 - prò nobi.^,vohhi rclini^cus èxeidpliMii>>ve‘ 
fcgua mini vcftigift cius . ' Con ane^arS- 
raìnieentipne.conduphilnoUKóBeatd^ 
a^ptàle hautndo finire innans^à 



gnateco» cat^ted di fangnf animo J 
JàmenterPutio If^porp partieoJ 
larmerìte p dilettò dèlia rpifiricordia 
.ox*nerfo lipoièenycvmtè^/viapi^^^ 
e:f Ui agiataà Prtnepì ^ e che jm dei*. 
Vaìpre k Dio gli affomigUax £.qunfdi 
tunepte nel camtttan ter f altre Jìrade 
del 


i^è\ 


^ - 'Ràgfèba'mchco' XII;'* 4^1 
dtl deh À molti non hahhia ceduto in 

K 

tfu efia ded^more dt* poueri^ pochi fico 
Cor/ho delp^àjei AÌutAndolo'^ia Sin^n^ 
facretychi gli diodo for^ayCgli fu fidaté 
/cortei y'P orche nella Sindontfidahehk^ 
due /amori % ek^ dt/UntamenU fece fd* 
dh a gHIiehrei per condurgli dritta^ 
mente^t ficMramente alla terra di pro^ 
mjfsione dandogli 'una cotona di fuocOy 
che gli pnoede/fe di notte . if vnadi 
y chegligHÌda/ff di giorno , Bene 
/icia narrato , e celéhrato da Danid n^f 
/almo /èttantefimofittimo, Dcd uxu cos pf. 
ji) nube coca no6lQÌn jilumi(ia(ÌQ^ 
ne Àga ìs, Qjiefii due.àiuti diede Iddio al ' 
Beato nella Sindone ^che gli /u colonna 
dunuhe ^ e cotona dt fuocotOperando in^ 
torno d lui varij , e marauigliofi cretti 
per condurlo felicemente élCielo/fer,, 
cioche fi come la nube cuopre , e*l fuocq 
infiamma,£o/i la Sindone come nube ca 
priuailBetitoc^ruandol? neil'amq^ 

. V JSnn di 

• -, 


4 ^ft Delli S. Sind.edd B. Amedeo 
di Dio, t corno fitoco Nn^mmaua noi 
dofidorio dcUo cefi coloJH. La nuho re- 
frigora , & il Jhoco purifica ; o la Sin- 
dono come nuho lo rojrigoraua con la 
jperanz»a , o corno fuoco io purificaua 
coltimoro. La nube difonde il fuo- 

co illumina : o la Sindone corno nuhc^ 
lo difondoua da pericoli ,tda* nemici ; 
CuilodiuiciilufD aLhinìmìcisxo corno fuo^ 
co tiUuminaua con la fiionZja do San^ 
ti. Dedicillircicficiamran^orum. La 
quale confile principalmente nel cono- 
fiore C bri fio Crocififfo , come diffo San 
^aolo, Noniudicauimcfcircaiiquidin 
I.CÒT.S. yoj; nifi Icfijm Chriftum,&hunccru- 

cifixu m . La cui fiampa gli rappr e fon- 
tana alvino la fiera Sindone. La nube 
confila, 0*1 fuoco fortifica : e la Sindo- 
ne come nube loconfilaua nelle fatiche 
del gouerno , e nello fiticofi porogrU 
j nattoni , che focena por amor di Dio 
aiutandolo acciò le poteffe compirei , 

' ' Hone- 




o ' -Rigibitamcnco X I L . 45 ^ 

Honclkuicijlum in Jaboribus , Se com-^ 
plcuit Uborci illiu»;^ come fuoco lo forti^ 
foau^ nf\trauagli^^jtiUe infirmiti > 
neUe f e^cutioai fsceodolo dire co San 
Paolo, Cominficmot^tuncfortiorfutn] ’ 
dandoli ancora forte zje^a dirompere 
ff ingiuri froponimenti di certi JueU 
iV/ ^che per efferp inclinati à giuochi, 
k cacete ^ ad altri trattenimenti , 
che pernon éffere gioueuoU alla fklute 
dell* anima non piaceuana al Beato, 
ffi *itoUuano con frode fittr ar fi dal fiut 
gouerno ^ mk iU Signorcj • Infraude 
cicumucnicAciuincuin i\li^uit.ì}olcifL 
fona nube, *utilsjpmo fuoco, mirabili 
fìma Sindone ffelicipmo Amedea -, 
che fofii degno di godere dell* ombra dd 
tgueha diuina nube, e del calore di que- 
fio celefie fuoco 2 benpofibd^ te nierot 
mente dire , che Iddio . Deduxie re io 
iTubc diei s & coca no^c io illominacioiie 
i^ab : ?c duceret re pci vias cc^as..2^c^« 
^inn 2 nofceua 


Cor.n^ 


’itM 

* 


4^4 Della S.Sind e del B. Aiticdco 
nofieudiL Prencipf ifUfflt 

grafie dalla delira di Dio » pereto lo 
ringratiaua ^Jfe volte replicane 
qùèfie parole^ ^ Dédaxic me mi tubili* 

•' ter dtxtera tua. Ecos) corrijjfondano in^ 
fietne le parole della gratitudine ^che^ 
mojirauacon quelle del fauore t che_j 
ri'ceùetteé Dicianioyche il Stgnort^\ 
Pcdtixit Hlum*pcr viat rctì:as.. Et e^i 
rendendo grafie à Dio dice^ Dedoxie 
me mirabiiitcr dcxtera tua . Isella Sin- 
done ancora pofs tanto dire, chtC^ifio 
tnoHrh il Jko regno , eia Jka gloria al 
^eàto\ OltendicilHregnum Del. dm. 
peroche , oltre ^ che là Sindone e ttfii^ 
enomo euidentifsimo delta gloriofa , tJ 
trionfante refiirrett ione di GhrifÙ ^ 
•dopola quale dichsarò^'fifhffo^è del 
Gielole della terra dicendo^ Jwf Apà\ 
fioli . Pafà cft mihi omnis poecftas in 
Matth.i8, cceIo , & in tcrta pofsiamo neUa 
Sinioneéonfiierare fjègù deifìohkro^ 
t hrioja 


A 


< ' Ràgibàameoro XII. ' - 
ìmofii fifa martt\^ thè infitpee non d 
filUuMmon càntemfdsrt^ln ^rìn ii»4 
mtn/k^\che egli s*acquulà 
rtftioncJ' ;*r Perciò , dicendo èà qàe£H 
gtornLèCfioi difiifoli ' Nonne Ixzc . 
opomric pati ChriAum : fkhtto figgiun^ 
ge^^òLux intrarein gloria m ftum? Ain 
•uedtnoù) ^ cornei fi. fajfa Apflicàre di 
£edto ciài cbedicìé Sdlomone di i^idr-i mi-i 
coh. Ccitamcn forte dedit illi vt vincèrec. 

Jl forte comhdCtimentoc* bilobe (f iacoh 
fiff quando tuUdwna note ilo trattenne 
4 ddfo lottando y e \afciàndolo femprt^ 
rìmanert .^uiniiètort fece dire . Si 

conba Deumforti&fuiAi> quanto magis Geo.js: 
cantra ho'mincs prcualcl^Ì5?'A/4 quando 
diede Jddiò kquefiogran Prenci 
ICcr^ncq forte , vt vinccrec/. Permeglio 
intendaci e qffifiodeut/inotare^^ cht<Ìdr 
^ dio deS^fiej^^tt/o'di tutte W JjÀor 
^ dittato molti cantrA^y e molte battUf 
giir neUeq/ediidimi^d^ent^^^^ Jtuà 
^ 


.f: Oil- 


4^^ DclaS;iSind.-ecIdB;Afàcdco 
huomini ftr amiciyQhe disfiano k cam 
katter^ non entrando in fieccatn.^ 
non^gli corona , perche hjude sf^rpro^ 
uaiel lor calore , acciò *uirUmentCA 
^ Y combattendo gir poffa glòrio/amentcj 
premiare» Perche Jeni^ja gMrreggia^ 
re non s* acquila la corona S hauendo 
San Paolo publicata lalegge del Cieloy 
2.Tiin.x. NoDcoronabttiiXinifiiquijcginmccertà^ 
ncric . San G xòuanni Chrifi^mo con 
' heìlipima/unilitudineÀichiaraquefio 
concetto» Sicomevngran^B^.^ché^ 
per dipor iodi fe Jleffd^ò della fiéa(orte 
habbiaconnnahaaiihche fi^faccia njna 
•n « 3 ^ ^ tornea yOMéro altro fatto 

et arme con propórre premq ricchi fsimi 
^cuimegtió d .fùontèiimre. farà •vedere 
non darà mai, nmo ÀK qi*ti premq ad 
àtcuno per carà^^':che gh fioi ^ non 
entra nel torneo j^erkl^ defiàtrMi •vè^ 
dere la fiea agilitif y emahiera ài com^ 
battere^ equo^pmtlàmaicaeao pm 

"* ~ io 


Rigionimento X II. 4^7 

lo iefiàera vincitori. Sic Chriftus quos u.chiic 
maxime diligitcos» non (olum auxilio 
dumcaxacfuo» verumedam» &à fcipHs 
vulc comprobari . Chrifio k quelli , che 
grandemente ama non fi contenta 
d*hauergli dato il Jùo aiuto, ma vuole ^ 
che efii ancora di fi fiefii faccino la 
proua. eAmaua molto i fuoi ^pofioli, 
che non e fendo degni aejfergli ferui 
gli chiamaua amia . lam non dicam 
vos fcruos , fed imicos : e nondimeno 
ogn*vno sa a quante guerre^ k quanti 
controlli , k quanti pericoli gli efpojè, 
mandandogli come manfuettfisme pe^ 
conile k combattere cotro crudelijsimi 
lupi, Eccc ego mito vos > (Icucoucs inMrntiLtm^ 
m edio kiporam . ^utte le vie del Qelo, 
tutti gli ejfsrcitij delle v'triu portano 
fico fatica ,Judore, contefk, Labo-xeooph. 
ribus omnia Dij nobis vendunr: diffi^ 

^ vn Japiente del mondo.Qui addir Tcicn- e^c. 
tiam addir , & Jaborem e dìjfe il fapien^^ 

tifstmo > 


Della 1 Studi cdcl B, Arti cdeo 
tifiimo 'Saiom&nCi vRcgnum casIoruiA 
vim ptitur i & viglcntii^piu oc illudi 

' dijfe hfitp'fififnx^ài Beni 

vero ^ chenon^nil^^^i^j^ 

yi e ìitomhmimeHtoÀihùìi yt lofgièfv 

facile da fiifcr4^rt^> VL^dl conflitto 
fartele Uro a 'Vincerlo fi ricerca ^ran^ 

de fattca^'granded^còltà'i grande^ 

firteZjZja; Aia Urne ficonefierk quart 
do il eontraflo fia potente ^e, tale, chcj 
ppoffa chiamarti ^ iCjrtaracn focaci 
Qon tjfempio procterarò dt dichiarar^ 
mi» Vedremo alcuni amici di ^Dio an^ 
dare fclicementècamtnando nella *tna 
^^del Ciebt . neìl^offeruanla de* Mjiini 
precetti con ogni cont.enttx % ^ di cuorei 
ecco all*improuifi ejfirgli prefintate 
certe occafionidi combat ter e fafiidiofiy 
difficili ) e pericoli di manier a , chcj 
per *ufiirne con honore , e riportarne la 

littoria vi vuole particolare indu^ 
•- - , • firia 


o ‘'-Ra^idriameiito XII. 449 

e p^andi/sima forteZjZja . £lHe~ 
’fio permettt Iddio per vedere , cornt^ 
^prannp [chermire , AÌùtarfi per 
vincere Jar amanda dÀ mafgiorment^ 
premiargli . C infippe figlto del Patri- 
archa Gtacob di cui trattiamo firuiua 
^on oqni fedeltà à Dio , al.fkopa^ 
drone Prencipe degli ejferciti di Far Oo 
-ne d' Egitto ^ che lo comprò da gl* 

Jfm'aeiiti à quali da proprq fratelli fu 
venduto ejfendo arriuato itisquella 

<afaal maggior grado di credito^ e di 
xonjìdénz^'ayche potejfehauere eccolo 
impènfat amente ifdatoà.firettijsimo 
duello con pericolo di perdere la pudL 
cicià^e il ànima ifiejfa , fé virilmente^ 
non comi atteua » tanto piu ^ che già 
Fauuerfària Ihaueua fermato con la 
vefte. Quello fi chiama conflitto forte» 
‘Ccrcamcn forte: perche mejfe in peri^ 
-colo a Santo giouine , ò dt perdere la 
pratia dflLa guerriera ». ouero quella 
... “ Ooo di 


ri 


470 Della S. Siad;« del 0 : Aiiicdco 

ài Dio ^ pudici ffn^À/ 7 fà^ 

dert U.wBc fche ferdwicia mtariaif 
Gcn JP Rcliclo |jalIiofugit*&cgTclfijs el| 

foras : vincendola fugna^ confiruun-- 
ào thonor€ymantenend$fùn gràtia 
Dio , acquifìando accrefitmentom 

-merito,AiÀ quantuque nella frattdea 
àtogni virtù fi trouino di quefii duri àn 
, nonàsmtnonel dijfre^iodfil’ 
ro ^ nel dare altrui il proprio , neicalr 
tpefiare U.riu'hezjX^e occorrono terri- 
bili conflitti Perche fi r vero 
Bcc.io. ichedtce l’jEcclefiafie^ Pccqnis obediunc 
tjmnia, ogni co/a fèrue , opti cojs 
-4?hed^e aldionaro^ dcomhattere cotra 
li danaro /ara guerra molto affi a : 
ma tanto più ^gì^ioja la vittoriaiVinr 
^endo nemico cosi firtt > e potente^ ^ 
»:QueJia particolarmente ^/u la g^an 
battaglia che diede * Iddio al Beato 
jimedeitper renderlo gloriofi vinci^ 
* tore^ CccU'mcafQXCc4ediciUj,vc.yÌBc&> 
x;. ÓVjO rct. 


A 
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KOI Ekhf^À^^ltÀncm^ fihmtùmùffe ^ 
cAftór/ilr^. fiati à cfMtjta 

generofifstmo' ^PriHàfxt Jm'dljmarlù 
dal fiiraUmofiM^ ì^fkeofnbattMto da 
edtf§kdifiiat<Ai d^aUó ^réfteipt\: Jià 
€omlfMt$ttà^ \fiàOÌ\\ fimi^iarà 
somhattiaada£audlieriMia^fi co$h^ 
n. CJm fll k^màka i 
gando^yò ciù alcuatMraffO'ùidkffùi Jjì 
ameMimtfiar y altri comqittttcl» 
limofint. ÀtMiJUuano ^ n^ci 

della. fatitrOy 0 che altrhrtMfiìmewò'*iÀ^ 
ttofiié Chi VaffaLìua con la foriifelmA 
lancia dcltinterejfe di Hata ^ frapàz 
uendgliy cht facendo tante Itmefiocj^ 
non era pcfiibilc mantenere le firte^-* , 
z»e dedi fiati , e prone derlt à^arme , de 
fildati^ di •uittouaglie , &àitrecofi^ 
necejfarie. Chi l^ejfortanaa filmare te 
limofine per accrtfier e il corteggia. Q 
che durale fiirt e battaglia, Ccrumcn 
^ni:(icdicUkKVCvipccjrcrr ^ film 
•ì. \ Ooo 2 rono 


472. Della S. Sind. e del B. Amedeo 


rono U crudeli nemica & étperù ingan'* 
natori del Beata y chevoieuano firgU 
perdere l*amic$tia di Dìo^e farla *vjci» 
re dada retta froda per la quale Iddio 
lo conduceua al Cielo , £ che maggior 
rè nemicitia ^ e pm danno fh inganno fi 
può fare altrùi f che chiuder gU la para- 
ta del Cielo ^ t^à Iddio, checono-> 
fceua la candide Z jZjO , eia generofità 
delibammo di que fio nohiltfs uno Pren^ 
cipC y lo dtfefe da quelli Jùoi nemici ^ 
& ingannatori • CuftodUxic illuni ab 
xnimicis» ^afedu^oribus curaurt eum* 
£x il Beato iftefiò tutti gli Jùperà , cj 
tutti gli confufì con la fiienzjO de San 
ti , che gli diede Iddio , Dcdiriliifcien» 
tiam fanélorum » che è la facra firit^ 
tura con l autorità della quale , cornea 
di fortijsimo feudo fi 'ualeua per rihat^ 
ter e.tuttii colpi, e tutte le oppofitioni , 
che da cofioro gli erano fatte, moflran^ 
do infieme quanto fia neceffaria aHee 
- ‘ ■ fàiute 
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jfal$tte la lifnòfina u qtii nott 

fimfit la furZfaàel cantra^ f ma •uc^ 
i^tvnomagjgiarìi i quando -oltrcj 

l e difficoltà , che mouono eli huomini à , 
gl i amatori deSa’limoJtna f Iddio ificjff» 
gli ^ e gli riduce alle fireiie, Ò* 

a certi iflremifche non fitrouano in 
pronto f ne danari^," ne- cibi, ne altra 
coja conforme al bifògno de poueri col 
mezjo de quali gli dà I affatto . Et •vjà 
di queff arte di combattere il Signor ej 
ffeffe •volte co' Juoi cariantici ajpettan 
dodi cedere da loro,ò induflriofi ffher 
mOy ò nuouo colpo , 0 insòlita dtfefa^de^ 
fiàerando anch'egli coninjòlito premio, 
e connuoua mercede , ettandioinque-^ 

Ha vita., ouero nell’altra , oltre il pre^ 
mio e ffentiale della gloria, rimunerare ' 
le loro vittorie^ , E quando Iddio fa 
quejioff può dtre , che ffnrtifsimo Jta il 
combattimento, Ccrtamcn forte 
grandfsimi amatori de poueri trpm 


• I ^ 
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li fi "ptéò'diri^ 

dcdk ilitVc yiiicejrei;^. S4^ 


&:\Ìi<JB^o. séi^d^ 
Ur!L>o DhqÌ^^ Aai^a^. XP^ 
fìt ^omkatMo m^HeiiA ^4»$era 
MarMtu\^ Y»a ifu^ào, tra arvma 
fiiiaio yìLàiìta dfifio ^ 

IMI prima cmtro^netrMtakv^akr^ 
occafianeynarr^à ilficonioV » parva 
di fefia ànàémàoi il Santpalla Cbìeji 
per celtla^arcld meff^^ /alenite s'xnc^, 
irò i» ^pafitra àei tutta fogliata ^ 
percHà commànàg alteArchtdtaaona ^ 
cbi douffaJV^irl& ^ ihfkriua 
^iJùacmadiffetpÙKe ììarMuadtlfanm 
ia Vefioua ^ arriuanfi> alla (àcrifiia , 
entra Upaùcrla ^ .à^edenMa il Santa 
conJefhrez^a fiUuà U velie lungOty. 
ekapariaua/céto ilniMntella,e,ladie>^ 

deal 
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j ' InilÀHa.iÌ4emf9 
^nàMT€ fh^nujiiert^^ 

tin U S^ato /rcofirijpr d’vfts 

mtprs'*o<fle4fé4Memmf>lam€nte 
Ì€ m4miche,e fiuràue^iendofi delle 
iìi 'ficerdótaU andò, à celebrare , {f 
alz^amblehr accia ai Cieio^ carne ^efi 
^òoUecaùieHe fiera nella S^Adeffa le ma 
niche àeicamicf firmolgeuano indie-, 
tro, e le braccia del Santo rimaneua* 
00 ifftuéleS Che fece Iddio? Voleee* 
do farconcfip'e quanto gli foffi grata 
quella lìmofina mandò ^ jingèoiiychè 
con {nreciofi^mt ricami ^coprirono te 
braccia y Cf oltre di ciò fece apparirei 
Jòpra ilcapo del Sante vn globo di fieo* 
co per dar fi^no del?ardemifìima fi*a 
tharitk *oerfoii pouer 'u A fimile firet r 
teZoX^a di conjktto rida fiè il Signore^ 
*nita volta ira C altre Sant*OJuualde 
SRi d*lngiàlterra'^ comtfcrtue ilroe- 
^erjtinUSefia nei^^am^di^fuei 
* * >13 gno» 


Hiftorìs 
Lombar. 
cap. i6t. 
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4 j 6 Ddla.S.^ind;cilcJB.AnSkdco 
gno, Vn giornàdi. Fafqua ejfkndo\pp^i 
parata istdenfi re^acon'ifueUa ahkàn 
dantja^ e deticat;eiijZ,a de ciku$ ^ 
può penjàre , non manca ftdaakra^i che 
benedirla, eporfi à fidere , drrim in 
tjuel punto il Jiéo rdaggiorduomo,c*ha’* 
ueualacuradi ptouedere àpotéerii C 
fece Japere ai Santo’^lO^ chela prouèr 
fione fatta quel giorno non era fiata 
hajieuole perla grande Qoncorfi di eJH 
aia filennità,e che molti dalla /ua hck 
nignita afpetiauano d*.ejfere Joccorfi » 
Che rì/òlutione pènfate vohcha fdcef 
fi il "R^f Cr^ète forfiyché chteÀeffcj 
dilattone almeno fin dopodefinare per 
prouedere da ripar arfi ì V ine il colpo ^ 
che fecèperoiincerdqnefia improuija 
battagiia,duUtà fiebito commandiiche 
Uéttele iti'ùàndc penlui ^pait,ect;kiau 
fojfero portate a* pouen, e che le pia^ 
fìre ò! argento , eh e^àk. ogni intorno *ye^ 
fiiuaM U tépiMla fiJfao.^ 

. v'“') a* 
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tf me fiiMm Jifffen/ife ,Mox 
dapc^^{ìbitncc\ 2 ppo(ìr 9 s.dcfctrijpupcri< ?iétis*An 
bus &L di^^uipiiCoàfrttrgi , an^uc cifdem 
minucatiiii ói\iidiprxtcpkn^rouofft.frwX 
finteàqueilaglarrofk vUParia nxn fan 
tu ZJ^buo7f fbtc doueua rimanerr^à 
frÀnfrtoL Uifualf pieno di 
tantetjZjA\per quella chrifiiaMfiihM 
deliberatìoneprefi 'la de ftr'a del 
Piandola dijfcj , Nunqaapi iimete<i 
i^&fcàt hscmands» Non famaiin pod. 

Urti dei*tempOf ne della morte d*Snced 
ferire y a confumare cast bcnipia-^'t^ 
^neeofkmano» Rcost aUt^nne ^pe^ 
e^ molti amn dopo\la morte di qu^tx 
ddnto douendofi trasferirete fue rfle^ 
quie fi trono confiimata la carne dell* ai 
tre parti del corpo , e quella mano, che 
baciò il f^efcóuorimafè intiera, iS in^ 
tMta^ O difficili ma carifìimi ] opa^ 
tenti ma doidfsimi combat thnentr or di 
nati y non perSratUaimentodclmon» 

• Vpp do, 


478 Della 5. Sind.e del B. Amedeo 
do , ma per contento delCielo^ non por 
confondere U guerrierh ma per fauo-* 
r ir gli, e coronargli • Feltcifstmo iÌBea^ 
to Amedeo, che fé anch*egli di quej^ 
fignaUtt fauorihonorato da Dio. 
cercameli force dedic illi » ve vincerec . 
Dajfah *vna •voltati Sigftore in Fer* 
celltofée fè gii offeriuaoccafione di fare 
•una grand-opera dt mifiricordia k cer 
ti poueri , e lo trono fenica danari , 
ilbifigno non p attua dilatione. Eco^ 
me farai generofifsimo Prencipe non 
hauendo danari k vincere iL contrafiof 
Ecco , che fùbito trono egli io fratage^ 
nia perotttnnerela vittoria, leuandoji 
dal petto il coUat o d*oro delia Elnncia^. 
ta , impiegandolo pcr jhnentre alla 

necefsita di quei ponevi . In felici fsi^ 
tno quel ricco Epulone dell* Enangelio ^ 
infehcifsimt infemè tutti quelli , che. 
Jiguono il fho mal* ejfempto , che e Jfen^ 
MtanU yoUe inuitato,proupcaio^et 
* \\ * tato. 


Ragiònamcntò XII. 475 
JéUo 9 ^ua/i forcato non all*mprouifi 
come fu \quefh Beato Prenciptf^ma 
con ^iytioné^ì giorni ad entrare n^iù 
fièccato della Itmofin^ col. me!]fQ dell^ 
araldo dtÌ)Ì0 LaZiOro mendico* 

.iaccbatad iafiuam diuitis: ilau^ giacete 
do aia pòrta del ricco qua fi pronto per 
renderfiadognileggier colpo i e dargli 
ia/uittoriain manose nonoàmeno feno^ 
p^è infamemh e ricujauà la battagliai 
t pàtendo come rie chifiimo con *un pe^ ^ * 

^o/doro y 'òà^ argento , ò con vnafve^e 
facilmente Combattere , e felicementtJ 
^vincere non. fippe ne anco *valerfi di 
quei, piccoli pex^i di pane yche’ gli ca~ 
deu 'ano dalia menjà, che il pouero bra* 
maua per isfamarfi . C upicns fadari de 
micis> qua: cadcbancdcmcn^a diuitis, & * 
ocmoillidabat. Laonde come huomo 
crudele y e^vituperofi fildato, moren^ 
do non met^ito altra Jepolturay che Nn*. 
ferno • Mof cuus cft diucs . & fcimlcus in 
j . , fpp I ^crnoi 


4So Dcllà^.Siitd.edelB. Amedeo 
Inferno^ 

che e^liào A móbimentc (pehàeua^^ 
jtdffpreg^aùaifnfie^hdokf nelle p&n^ 
; -fi ^ nelle vanità^ netta €5* in ait^i 

.Il .-Jtij :pf*uigi del ^Dianola gltfu occafione di 
Genina di precipitio ^<^df dànnationcj» 
' J mperoche non ogni ^ di^reggiù dèltoro 
i grato h Dio > e gtoueittde oda falute 
dramma, oAn^i vi è tale dtjprtg>- 
Vie deli* oro tche cagiona la perdita deit 
foemia. c,gntma a quelli^ che Je ne pnuano^ Cose 
firiteeTertuUlattade gli Hthrei iijuaH 
'mentre ritennero 'dpprejf)> di Jè^'tora 
delle colanne '' de mandi » e àe gli anelli 
ficonjèruarono in gratta di Dio : ma 
fùbko ^ che difpregqiando quell* oro il 
diedero per firmar^ tdoli^ehe gli pre- 
^^^^^^•Vedeffét^Oydicendo>akl -Aaron, Fac no*- 

tkw pì-seccdtfiH: dtùennero 
ih feded^belii^(f innati a Dio,perciò 
■é^jortandod que^o Dottore à non amar 
^ N c^d*lcicritJtì -liiuruitt 
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Ragiona nTémo Xlt*^ 48 1 
qup'f rima dèlia» popjtó Jfraclis «ìènotan 
tuf\ ^o?r w^Mt€amatl*(fro yche^ 
•vi^rkoràaì U 

fati del póf ak^*J^aeit ^ 
che iolcuM gisianào toro o^endono^ 
^Àndemente Dio .• & altri gUfà^ho 
cò/à t orofé' 

facn^aid^^ Dio àilpe^aoàoloin be^ 
nt^eib io poHen^ càtho faceud il £e4^ 
tó ttAmea'eo^ coja falutlfkra molto 
accetia^à ' Dto^‘ Dijjfregì^tàr i*orb per 
confeé4i^ ii/ ‘Demonio ^ come fecero 
gii tì^b/ei ^ fféoarfi Idolo 

come fknno hoggid) molti ^ f he non 
mano ne oro, he argento per ingemma^ 
re indorare Idolt di carne i' perdita 

e, rouirta ^ popoli^ 
come pur k fU liebrei occorfi^fhe.per 
ìjueldifftreggiù deU*oro^lkatd^qefek 
ifeeto furono vcc^f k^^lfoèep)\-fos} 
fìgue quel Dottore ^ Odiifè <juo3 


.ìIìaU. iy 


nare 


4t% DcHi S^Sind^de} B; A ttledco 
nare 

madt^ffouertfigiifioU^ergo^^ 
^mtfActHa auefiolfenignifi* Prehcipe, 
^pon.p ptmt , trot^4 puripcata ^ 

icatdi.if.^ accrepiuipiìkCul(K Ccntupluxn 
«tipkt, «^crAÀtAppffi^pWff Dir 

’fireggUr taro^p^r Mhì^illtxc Sf tf^UÀA 

Dcfmhìkytftrpgmj^ 

^ **’ tfàm fiiam yiucnilo lux^ ripfc; y:sS^itQ 
quetoro fi perde i t^fic/mUfrHAÌn <Jc4 
del fuoco mfir/iak pMr\^bmfiÌMcj 
quelli 9 chew queffA maniera ginànu 
•via l* oro, comi conchtude l^^defio Z)ohj 
tore .^ hm {urie, avrunr igni?, cft efea ; 
t^tferi , ejgrafiàpi tiebrei$ cheha^. 
^ndo ji^igaPo per fare fituigio al 
^ ^emòn\ò tanta majfa. d'oro , cheja^ 
r ebbe fiata bafieuùle à formare w 
groffijsimo nodimenogit tata nel 

fuoco per opera diabolica altro non rm 

\ w :^ ~ * YÌ?^*! 
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' Ra^ohkmcnbf XI I. 485 
tflcului.i AnZji ^vogliono alcurn^^ chtjf ex.ctj*’ 
non *yfctjje altro^ cheti capo del •vitèl/i^\ ' 
che quefia è la paga del Demonio , *vnà 
per mille, totalmente contraria k quella 
di Dio y che da cento per *vnom feli^ 
eifsimo ii ^eato Amedeo , c^hauenda 
per amar di Dio da\o vnacolanna fa^ 
bricò di fè ^ejfo •una colonna pretto^ 
fifsimain Cielo , che Iddio nel tempio ^ 
della gloria confacrò per trofeo tm^ 
mori Me della vittoria ottenuta contra 
le ricche tjg^è "per metjo di quefio gran 
Vrencipe, Qui viccricfaciam cumeo- 
iumnamin tempio Dei mei, ^radijee^^'^* 
tanto Iddio quella pronteZjZ^a ,e Itbe-^ 
ralità^ che fimojlraper amor jùo nelt 
opere della mifericordta .^ che oltre il 
prendo ejfentiale della gloria preparato 
à tutti gli eletti con molte Jtmof ratio^ 
ni fa vedere al mondo quanto glt fiano 
care le vittorie y che ottengono i fuoi 
*tfMoroficqmpumi . • 6 già , che di treJ. 


Delia 5;5ÌR<^i€dc(iBMtDtdco 
r4gi9Mt(h, cioìi 

S'fnt’QfUti4ÌdM!S^i^i^w^ ^ 
Ùrt xedtlM^éf)htAmfdtà di. SdiéoiÀ^^ 
hi trouAto ncftstAptìCdUJfe trtprtmt^ 
ceùct^Qndcntédk^ tri\fegn\mrabtii^'ch$i 
fàdfiriJt S {fffòre.^ptr 
f^^JfoghkmmimiifhréAà)n^u»d^^\ 
^iàrfne^c. ri^éorÀcuot^^ e *utiurdh^ 

^ Qui vjccfic/W vcfticwuj vQjfA 

vicwit fto»J»dc^uci Amorfe Iccuwda.QuV 
fi<;eria'ìdabo in^j^h 

naca. lt\frimù jnremioì dhSdn^.^M 
Uno yi cha ^ptK mt^rt' i pjoun\^^ogliÌ! 
.t.^o “^yj /iarò jtcxio IMiotm^h^y, 

- mdmtnfdniefHrc: 

Qui viccrk Cc vcjftictui: , ; 
i4yrCtf^«^fcù Quuvkarù 
morte ftco, oda »Se/»ar Ì4 
s^intenddcpkJU ikd^amtfJid ca^Qnc;^4k 
ijpteHa iti corpo \ ^ che fu. lAficondu \^\ 
quelfa fu Id àdtnoftraùone fuM />ari 

Sauì^Ùfui^ioUsui 

“ \ ' " ■ ■ ‘ no 




■ ìRIgBibIbnciito? X II;C1 
tmnon poti fffcre confumatd^iitìlà mor 
\Eqàalc far a^H pr'emio corrt^n^ 
denti) ii£eMatAr^eÀeo^^dJaihaijo^'f 
ofea^iytuÀfìomeen^ dire ^ che.fidii 
tgrà»o'é tQvlVibcxjiàiiaèa crc^dorctncf 
Hti}Morìamco^ Alà ijuando fice Iddio 
Beato fòpKa^ii'.fiéo thronq /I 
^éranodi ^DkòÀiÀ^naiy ^hronoài 
IHoi, iLCtela ^Mkirwìto'd^J^iad^ il \SoÌe\ 

*. t * k ' 

T(iroi3UMua Svi ^ QmJìo èÌltk^Pt.ui 

tto fipra dt cut fece il Sigd^t fidere^ 
quejka >gtoxiofo,Frencipù imentre^aak 
no z^^rnofrenttfimt^)Ìt\^ar'fk 
ficon^ feJLt di^Fap^weefftnda iià V tn 
oM {nf€t^Mhk}rtèiìi efueìdhoitAi^f 
fì^dnnfi là 0ÌKÌh al(^idio4Ì^ftce *ue^ 
dere in va Jf^gio reale > patio epeafi^ fin 
pxaihSoU, cinto di grandifàena^eho 
dnj/^^pKAqHe^a Ottndk^Katina'^lke^ 
pr^fine^4ìh'piùdi$neìnÀnnl^ 
adunate per {àrtÌa,p^ffsione\ffni^^ 
pregne JCh^p^ri^Jf^^amei 

Sin 


49^4- DeUiSlSnic),«)dc£B> Aftedeo 

pl!!g'!n If^Amc4cuiioimHum<)ealÌ5v^^ 
aug Taufc cjoiG rupct éò4ein 'àSàeiis,'- Aéà .per^X 

fattore ì^aCiPtìk 
■ W^orinQjtihn.ì^kji^trmAÌ£p^ 
fi ^ -e méifiimt ^ 

tra il fùocorptfnen la ma^teyai^ fi^iaÀ 
U fCon la £orte ? 24oniJ>etiartdor^ìf^ 
thtapp}ù»tione*cost-)etUih‘e'^ertanpè 
. rifietti tnifteria^ 

\t»y 'Pti^t^fi^^ré'^. ch^ fi fict 

paritiqm fipra^orino ^ptrcétdoue»i 
do~efièrfiM^fia^Citt^à la.rtfiiien^ta. dt 
Fremifà^ifiendemf 'jr di 

qutfio ‘Btaur^voiji fddù^ àuifi^^ di 
‘)ron aisàtrrmaiffi'oechiai CtH&y^ha 
non fidi^éòriiafitno di qmfià tàfiodt dd, 

' lorBea^o per imitar lo^t fi^riontila 
Vferèftt-del ^ i particdarmtntà 

perqutltade^ameri dd potitri'àiora 
lafii^ fiérf fÀtr:aditario tifiMttnto ^ 
quando ^ dijfi^, ’OiUgiee paufens • 

*• “ *v ^ - 


- ■ «r 


frdTawòf»,\p§ìrìhe^tmknit^t fimdi^ 
pi ttrikmn^ddtàgimfiitisM'ìunti(^ 
fii mifij^(inafifrAgii^ . 
Cì^rWbkémtd mìuuS^^ 
€àmi?/h^ueJfèro^fiwfm^ fiS 
Si^Mìtx 

d^ehi Mctjfe 0 Facicciudidunv 

^iuftiriàm. Ornerà fscefi^$Piefi*4ffiST 
rìtiane fòjrs^ifnna frpr. e^nfrùrtJ 
ifueii* Città ^ (fàpicur^rUdtlt^pr 
rt yidelÌA protrttk/nt ^ thè fimpn il 
Séat^di lei haurehbe lyqttaf dicendo 
UGi^ orinep.ConfiderMte l* affès^ 
ip^ che vthà pattato ^iuh,^ì per mpr 
jtrkrm morto U vofiro^Frenctpt : poU 
rèe morendo in yercelli il pip corpp 
neJU rnedepnfhòrnhà^poh^^iÀjk 
con Ut (ita efipe, oferjsndoui pet'finr* 
pre col F È ‘i^T , che porta Àn petto 
ia benigna faccia dei fro famre , cf 
fdtecertì.^che fienpreJt^cm fiiusft£r 

* - . Ì2ji*ì ^ 0 ”'*“.. 


if»8 D^IkS. SittdjX!diii)0^Miedào 
-^cict Tanthreofe à ^Ou^m^ctJPtpta^ 
^^ApparhioTU fifr^^ ^WÌn\fpreU€dt7tA 
^ il Si^norr^ che quefiaCinài^Àk^b^ 
Sep^'àouéua t^jhrcdiUotipini^del \Sm* 
tàme^if^fìtnte òfcapì^nì^^fih^oiài^ 
ìwU;Ì9ui!uamente fi^eit^Etrk'0 
^tri'fipei Mla^Jua dtHotiofH^cju^ 
i grariMyche già che mn l*r cancejfà di 
fetéf riuertre le reìtqùie deijuo corfp 
xon grande efetfa^honWd lejue inutf 
’pni di 'mdnteKa.i fheyicamhiaada^ 
coletelo pofsiarno direni» 
IPiguras Eius Rcucrcmur TauritTctiTe^ 
x>4ggiunga fer fùe cfuefikhrdra^o^ 
ite , e dico ^ che fiteendo IMiojvederc^ 
il Beato poito in *vn thrana^ quajt Je-~ 
d^ndo jopra il Sale jU tàcita^anzd afdr ' 
iifìima preme ffa \ che gli fict ^ chcj 
wrrehhe tempo^^chelàjùa imagincj 
in quejia Città di Torino da luogo baf- 
fi firebbe rimpjfa , efahata in ecr 
ceìfi* throno, ^dichiarata ber e de 

* Pw* 


:lt%idnaiirettfo X IL* 49^ 
fifpù del Cielo , \^uefia 

preme ffa gli pi compita pochi ^auni 
finoquahdojjuejiapfa miracolo fa fii 
gurapi coìr artificio taglila, e fjnccax 
ia dt^l baffo d'vna colonna di cfue^a 
Chtept^ con l* apfienic,a dell* Alt e^^a 
iSereni^ma dei S ìgnor Duca nofiro , e 
del popolo , che quefto fadro temf iopo^ 
teua capire trasferita nel medefimo 
Uùo^ otìe k centinaia d'anni Hettca 
^imagine della Vergine jfacratip/mà 
con tanta riuerenz^a di quefìi popoli^ 
yE già , che quella diuotifiima figura 
^eìla madre di Dio fidoueua mutare 
'in altro^ fito.: acciò ^quel primo luo'go 
•COSÌ fa ero, così finto, così priuitegioi^ 
to , così illufìratoda Dio con tante gru 
tic fitte per amore delizie ffa yerginf 
-glor lofi fiima , non rimanere fiertìe,^ 
abbandonato di fiuorhà cui fi pote-r 
Ma piti degnamente confecrare, ch^j 
•oda fgura di que fio gran Beato, per 


49# Della &"Suid.edcl'6. Amedeo 
Ut ct$è inter c£fìi(m( ricfuiamo 
ti ff'ntu, Ututì fMtort^fdneUéintficif^ 
^sntecoì^Uuiomf Ànijchi doueM 
iffere fìu Ugttimà bendi dii thrtofO 
dHlamsdredi mfirteitdtà^chei^fti ‘ 
mtferUirÀMj^imoPttieiffiì £t kad 
ton miggtemgipne leret domuto ep$d 
ìnogi dStsVct^tnedelT^ chclj 
ii BtiiQ AmideQ Prencijte di ejuefìo 
^erenifìimQ 'Jìngue tanti dinoto M 
IR^fkrio f finirei Htìi f^fo jolefii 

Jdn tatto (fucilò fotrei della gramr 
ì^simadiuotionidtjfueBe o/^ltezjKdt^^ 
di' padri , de^gti Aui ^det Bijkui éa 
d^Àiri Prenapi Jl epuiia antichtpi^ 
maCafit*verfi il Bofario deìia Pergir- 
we . Ma per miHe cofi y che fi potefi 
prò dire ùpiaròj che eternamente Ut 
ricordi , e celebri la nuaua , rara , in-- 
^tgnofaa diuotpima inuentione<dÀlU 
loro Sereniptme Altr](^^etrouata cjui 
fli giorni "pinti per refprepntare t mi* 
< . fieri 


t • 




r * Ibtgio^nkiicoeo Xì H V 4^% > 
Bm ifl ^^fn'uycQn Pdntdmaefik^ tJ 
c^nMnio fffltrtdcri « comt fi ì fait^ i 
gl^4^del figlwol di redfnfor Md'n 

ddh<morf 

■ niddr» ^onfiLurice , O auHocatd 
fkap Et eccoglortofifiitna %fg4Hd dd{ 
culo, che ft Beata Amedeo tutto Ikt^ 

€<ufntej4td per ^hemorit cbe fic4utj(^ 

ueii brano , che perUfiéa itna^ne, gk 
donanti per princìpio M rkomponfa A 
t^er ifie il cuore di tutti gli Preacipi dei 
Jw fitngue Jiuréfiritto cól E 
in lettere d'aro con proénefia do fferuén 
re il fignificMto di ejfe, che in quefiaoCt 
cafione vuol dire . fcmcntcc EÌc<cnc 
Rofaiium Tuuin « EJfdÙdrdnno con . 
grdndifiimo firuoredè dèùoAoneiltua 
Bp/ario^ eh ftMiConiìf altro 

p EBjr gU- confili 0 fbrens Eia Ro- ^ 
fas Tuas . mandattd^f ddlCtelole ra^ “ , 

. fi delle tue grafie» ^cordami , che il . ; 

Suo figfio per fduorire la cofiamtfstma 

Verona 



49» DclIkH>5inc!:^cètfl'BiAxifbdc6 
Vergin^^e mar f ire S» Z)orothea le man- 
dò M Paradéfo trebeiltfiime Hfì f 
eonuerìire *vn Segretario di paldgia^ 
^Si£e^ilche fìrió ^anàìfìmi Prenc^ 

ntm'eritano almeno quattro oppoe^f^te • 

pirla necefsit a de tempi pre/èhti^^(i\ 
io con le medefime quattro lettere eoa 
profondifiima humiltà per^lorotichie^ 
go • Fórticudinem Ei:altadoiicin Ri?* 
^icm Timortm fortezza neie^atè*^ 
uerfifàiene^ finiftnrt'tncomrh'^^^^ 
/tatsone acciò non fiàmoppresfii ^pofii^ 
da tante fatiche che pdtifiono )ton 
poccafione di quefie guerre,, Timor 
il di-Dioteagione di tuità Ubencj 
: che epi yenÒi habhiamo^ qua H 
vvi \ '^.^giìe in terra .y -# di tutta\ ' - \ 

^ queioyW^ipettemo^ 
wo;ì -f.'\ ^ pojfedae^tn\ T ^ 

•.©A Vi }t»V» èA 

^ A. > ^ V . ‘ 




TAVOLA DI TVTTE LE 

autorità' della facra fcrittura alle- « 
^ gate ili quefta feconda parte • 
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OderuQtaucemomnes Aegfpcijperdi'«ì 
cuitum fìuminisa^u 3 ni«;vcbibercnc . 4i& 
fedcàjUbnimcDtumcum bafifiia de . 
fpcciuis mulicrum. .’f 

% Veftiuic Ponc^cem {iibucula linea. Tunica li* ^ 
flea veftiecuL . Cidarim lincam imponec . 187 

6 Benedixic dominus Obededon , £irohincm. 551 
6 Qpid debec, fieri virO)<quemRexhoaoraie de- 
fiderai? . - / 547 

15 Et confumere me vis peccatisadolercéciz mete. 4<)P 
5 1 Ab iofaRtii mea'creuic mecum miferatio , 404 ' J 

56 Deuspoceocesnonabi^icjcumj&ipreficpocès. 4^8 ' 

41 Non efipoteftasfiiper terra, quxeoparecui ci»- 507 . 
x$ Dominus fonis,&pocens,Dominuspocens. 307 

29 ConucrciilipbndtuoiiTicumin-gaudiuinjuibi. 55^ 

30 Inmanibus,tuisfortesmeXh 309 

I 40 Bearas,qui iocelligitfuperegenfii&pauperé.js^.&fèi^r 
51 Videbuncmffày&timebuoty&fupereundebQc. 418 
^8 Veni in altitiidinem maris,& cempeilas,&c» 3 54 

^8 Operuitconfufiofaciemmoam . ' 

^9 Veiiberaret pauperem àpoceoccx&paapeseiii '? 

cui non crac admtor •' * - 376 

I 7d Meditabor in omnibus operibiis tuis^ in adin- 

ucAtionibus cuis cxercebor. i8f ’x 

S3 Quamdile^cabemaculatuaDcieviitnnHn« 358'/ Ss 
93 Secuodum multitudinemdolorum meorum^c. 5 34 
'103 Confellionem>.&decoremioduifiiiami^hislii- .3^' 
.fnincjficutveftimento» x9^ • 

'344 Voluntacem cemencium fé fiiciet, & dq>reca- 1 
tionemeoriKnexaudiec. 344 

8 Delitizme^eirecumfilijshomioufB« 432 

21 Cor Regisinmanu Domini, 398 

30 Sindonem fecic»& vendidic • 3 19 

X CprremiisinòdÀiemTnguencorumtuorum. 4zd 
S ^nc amauv&'exquifiui a iuuencute mea. $ 7 ^^ 

IO !^endaces oììendic , qui maculàuerunc eum . 41S 
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TAVOLA DI TVTTE LE 

Aiittorità della facra ferir cura alle- 
gate nella prefeute opera. 
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Perientur ©culi veftri : & critis ficiit 
Diifciencesbonum . ^'inilum. 
Confurrunc folla ficus , &r fcccnuic libi 
P periaomata 
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' 4 Cum opcratus ficris cam, non dabic cibi fniAus 
fnos. 

4 Vagns , &r profiigus cris fbper terra . 

4 Maiot cft iniquitas mea , quam ve venia merear. 
4 £ccc ci jcis me hodic à fàcie tcrrr,& à facie tua, 
& abGcondar . 

4 Omnis , qui ìnucncrìt me v occidet me . 
a? Veftibns bfau valde bonis, quas apudfchabe- 
bar domi indiiit cum . 

} VidcbacqUodrubuaarderct,&noocóbureretur^ 
I ) Dixit inimicns , perfequar ,comprchendam j di- 
uidam fpoliatiniplcoitur anima mea. Euagi- 
nabo gladiiim meu:incerfìcict eos oianus mea , 
13 Comburctur flamniis. 

4 Deus tuus ionie confumensefl. 

Audicc coeii , qux loquor : audiat terra verba 
oris mei . 

Siciit Aquilaprouocansadvlandiim pullosfuos, 
&rriipercosvoI)tansexpanditalas fus. 

Vua conim , vua feilis, & botri.amariflìmi . 
pel Diaronum vinum corum , & venenum afpi- 
dum infànabile. 

17 Nam, & Leonem, & Vifum interfèci ego feruus 

t;lCUllS. 

19 Nili fa’iuueris tenone hac ,cias morìeris. 
ipiTulit Michol llatuam, &' pcfuit eaipfuperle- 
r ■ r Aum , & operuit eam vciiimcntis. 

17 Tulicaucem muiicr , & expandit veiameoruper 
OS putei. - i 

x4* Vidcaedominus ,&requirat . 

^ Conercgacusqi ed omnis popitlus quaf vir vnus 

^piaivam « qux eU aate poruoa ^v»run>-^ 
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Tobi* ìi Sacramentimi Recis abfcóndcre bónfi cfl’.opcrà ■* - 

autem Dei reuelare,& confi tcn honoiifìcud^. iz<o 
lob. 6 Sagict* Domini in me funt ; quariun indignatio 
cbibit rpiritum meum . ' 

^ 1 4 Qnìs mihi tribuat, vt io inferno |>rotcgas me,& 

abfcondas me, donec peitranfeat furor tuus? i ^9 
' 4i.'Non eftpoteftasfuperterra qu*comparcturci. 83. m 
pralm, 5 (^oniamiìonDais Yolens iniquitatem tu cs . 6x 
7 Nili conueifi fueritis gladiumfuum YÌbrabit:ar- 
. cum fuumtetendit,'&parauitillum • ’* 5tr 

V 7 Et incoparauit vafa mortis. 

7 Partimjt iniuttitiam , concepicdolorem , & pe- 

pcric iniqiiiracem . i8o.|8$ 

IO Parauenint fagiteas fuas in pharetra ; Yt fagittcnt 

in cbfcuro reftos corde . ^4 

ai SaUia me ex ore leonis, & à comibus vnicomiù 

humiliratem meam » 17 . 

IX Bc li ambulaucro in medio vmbrx inords non 

timebo mala quoniam tu mccum es . 71 

x$ Si conliftanc aducriuni mccadranon timd>k cot 

meum^ di 

30^ Quam magna maltìtudo dulcedinistuz Domi- 
ne , quem abfcondifti timcntibus te « 101 i 

45 Arcum conteret , & confringet arma . 53. 

5^ In vmbra alaiiim aorum fperabo donec cranfeac 

inìquitas. 191 . 

.:f. . i 5^ Clamabo ad Peum alcilTimam : Deum quibeno^ 

fecitmihi. 7 % ; 

58 Famem pacicntur , vt canes . ni 

*'■ 59 DeusrcpulilH nos,& ddhuxifti nos.. ' 4 v , 

^ 59?OHcndillipopulotuodura* 44 

5 11 Dedifti incnientibiis te figniiìcatioiiem,Tt6igiàt 

ààciearcus. c 44^ 

48 Saluum me fac Deus, quoniam innauemac aqu^ 

vique ad aniinam roeam . 16% : 

^8 Operuitconfiifiofaciemmeam ^ xil 

6l Deleantor de libro vÌQenùnm,&cnmi«ftì3aon 

fcribanrur^ itf. 

77 ConfrecilH capita Draconis* xi4 

•l’iy'K.t Aueeb&ii^èecwmireted Devs^jiie cMmiadw V t: 

in ira fua mifericordias Aias . . 43 

i 7<^ Bxtcìminauit eam aperde fykiij ^xf ; 

1.; -4 .c AStgittavobnteindie, ^3^ 

90 Super tfpi 4 ep>^ biflUfaM» aniMibis: 
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fiilcabis Iconcm , 8f Draconcih p 
fo Cum ipfo fum in tiibulatione , eripiam etiiB , 8c 
* -glori fìcabo tiim . 

^6 CuftoditDofninas animai fànéèonimluonjin de 
4* Tnaniipcccatorislibcrabit eof . 

105 Qm bindafti lenani fuper flabilitacem fnam : 
non inclinabìtiir in fenilum fenili • 

108 Oimiiidicanirexeac condemnanis. 
ì X 3 Laqneus contrìcus e(V . & nos liberati fumus . 

1x8 Siipradorfum mcum fabricauenint peccatore*. 

I xp Apud Dominnrn inifericordia copiofa apud 
Clini redemptio . 

I j8 Quo ibo à fpiritu tuo»&r quo à fàcie tua fì^ìam^ 

X41 Confìderabam ad dexteiani,&: videbam^ &'non 
crac qui cognofccret me , 

* Lxcantnrcuai nule fccerinc, & exuicaot Inre- 
- bus peffìmìs • ^ 

1 5 Qiii fcnitatof eft maìeOacìs opprìmetur à gloria. 1 xo 
X 8 Inipiiis cnm in profundiun vencric peccatoruin , ' 
contcmnit. _ ai» 

X Venite fniamiTrbonis,qu* flint t&vtamnretra-i 
tura, camqoam in iiuTcnture celericer • Vino 
precTofoj&'vngentisnosimpleamus. xi^ 

7- In omnibus operibusrus memorare nouiflìma 
tua , &’ in xtemum nonpeccatis . 

X i (Xuafì à facie colubri fiige peccata . 

30 Morcutis cil pater eius , ol' <pafì non eft mortiios 
fìmilcm cnim relrquxt fibi poli le . 

' 38 Cor fiuim dcdit in lìmilitudinem pkhirx. 

1 Si fiierint peccata vtftra vt coccinum, ^afi nix 
dcalbabumur : & fi ftierint rubra qiiafi vermi- 
culus.velut lana alba erunt. 

5 An eipc6laui,vt feceret vtras, & fccit labruftas. 

5 Et cleuabit fìcnum in nationibus. 

1 9 Rtx fortis dominabirur conim . 
x7 indie illavifiiabit Uominns in gladio fiioduro» 

&• gradi, &' forti fuper leuiatha ferpcncé vedié, 

&' fupei Icuiacham ferpenrcin tortuofum. B083 
49 Pofuic OS meum quafi gladium acunim . 84.X00 

49 Quod ablatum fueriti robulio faluabìrur. 8x 
5f PercufTilli liipeibum, viilneralli draconem . xx4 
53 Vere languores nollros ipfe tulit : & dolores no- 
r llros iple poitauit. xjj:^ 

53 Et nos piitauimus eum qiufi leproflim^ & per- ' t 
^ cuftiun i Dcq i humiiiacurn . : 1 39 
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j? Pro tranrgrefforibnsrogaùitt • ' ’. iji 

66 Et ili abominationibus fuis anima eomm delc- 
i 'dataeft. , 

Icrc. a Et irialisTuis inuétiiscfFfanguisanimanim {Jau- 

ì pcrum innoccntum. 391 

Il Mittamiu lignum in panemcius,& eradamus ' ??r 

' • enm de terra vnientiiim . 114 

38 Datcmflorcm Moab,quia florcnscgrcdiatur. 1x3 i 
Izcch. i Ecce manus miila ad me in qua erat inuoliitus i 

; liber, ^ 'X -i 

a Eraifcriptus intus,& forlsr&fcript* crani in .1 

4. co, lanientationcs.&rcarmcn VX . 8 

3 Vtadamantcm & vtfìUccmckdifacicmniam. 8y‘ i 

1 7 Venit ad libanum , & tuh't mcdulJara Cedri. 1 97 i x 

i8f Ànima qujc pcccancrit ipfa mortetm . 1 14.117 

.-.la 18 Omnium iniqiliatumciusquasoperatmdl^OD 

• irecordabor . 

18 Niuiquid voluntatis mex> efi mors impijdicit 

Dominus,& non vt conuertatur à vijs fuis, & 

I vinai ? 

a Scinditc^orda vcftra , non vcftimenu veftra . 

1 Et fiipcr vcftimcntis pignoratìs accubuenint . 

3 • Ciim iratiis fueris miicricordix recordaberis . 

3 Ibiabfconditaefi fortitndocius. 

6 Et ecce mulicr vna fedens in medio amphorx. 

Hxc eft impictas . 

4 Mittcns occioit omnes pucros , qui crani in 
Bethlchem , & in omnibus fìnibus eius . 

5 GaudeteA’ cxultate, quoniam merces vclira co> 
piofaeftin coelis. 

8 Ei)Cientur in tenebras exteriores , ibi cnt flctus , 
r &ftridordcntinm. 

10 NoneCidifcipulus fupcr magiftnim. 

11 Tu cs qui ventiinis cs , an alium expedamus } 

11 Euntcsienunt!atc Ioanni, qux audiihs , & vi- 

y dilUs cxci vident , Claudi ambulant , &:c. 

Il Bcatuscft,quiciiquc nò fticritCcàdalizatus in me. 158 
31 lugummeumfuauceft ,&onusmcumlcuc. 159 

li 0.uicumqucfccerit voluntatcm patrismei, qui 

inc^Jiselhipfcmeusfratcr.&foror.&matcr eli. 170 . 
ai Quomodohucintiadinóhabensveflénuptialé? 150 , 
a 5 Venite bcnediCti patris mci ,poffidcte paratura . , 

; vobisregnum à conditutione mundi. i49 

ay DifccditearacnialediCii in igncmxtemumqui , 

« paratus cd Diabolo , Si ang'cUs eius ... ....,149' 
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16 Amico 


itftAmice ad quid venifti? 

x 6 Abienslaqiicofefui^ndlt.', ^ »4j , 

17 Clafti*nsma^aYoccfmifit(pirin»m. ij 

i^Tcnebr* fc^xfimtiupcrvnjucrfam tcrram. 4I , 

17 DfHntncrccnrdati£unms,^ia fcdudorillcdixic ^ 

adhuc vìucns :po!} t»'« dic»reforgà, iiibccrgo^ 

• ; cunodiri fepiilchm vfqiic in dicm teftiu , 8 cc. 90 . 

18 PccimiaincolptònimdedciUtltjnilitibusdiccccs. ^ ,* 

» \ L Dicitc quia difcipuli cins nofte vcneimu , Se 

btratLfunccnm nobis dormiencibus . 91,. 

il iEuntcs docetc omncs^entcsbaptizantcsre<>s,In 

HOTntTic Patiis^&'Eiltir’ &: bprritufSaniflì. . nj. 
i4 £ccc cgh vobifeum furti omnibi» diebus , Yfque 

adconfuibmatK>tt«mG.'culi . a4f.M6.i)o4j8 

I f ilofcpb ntercatu^ Smdancm , & deponens euui 

Il inuoluit Sindone . . i'4}^5d 

I Depofuitpucétes dpfrdet & exalrauit humiics. 

,:S. quis vimltpoftmc venire abnega feractipfum, 
gécotlar croceni fui quocidic.^’fequatur me . itfjj 
9 DiccbanccxcctTum cius, quem coniplcturus erat 
c in Icinfalcm. 47 

li Dmn foaiKannxtuscuftod!t.atriumiuiini. . 

1% Nonne hxc opomiic paci Chrillum :& ica io- 
oarc ingUMparn fiiain . < ! 

3 Sicut cxaliauit Moyfes ferpentetn in deferto:: ita 
( t exalcarioporcetriintni nominis. n, 
ó Hitc cit 'volnntas patos itici , qui itiHic me ; vt 
1 ’ omnis , qui ridet itKum , & oedit in aim ha» 
beatvium «tcntam. 

t Ego vado &qu*rccis me, 8 l in peccato veltro 
f X moricmini . . i 

t Vosfacitis opera patris veltri. 89 

8 Vosexpànre Diabolo ellis. id.&9 

p Noslcimus quia tue beino peccacore(t« .140 

IO Qui non intrai per oltium in ouilc ouiiim, fed 
’ alccnditaliundeille fur elt ,& latro . 149 

IO Opera, qu* ego fàcio/hxctdhnioiùumperhi- j 
Dcntdcmc'. • 

lo Nonrapiet easquifquam demanumea.. ly 

II VtfiliosDei,quicràtdifperfi cógregarainvnii. 139 

n None Pnneepshuius mundi eijcieturforas. 

13 Cinit Diabolus iammififlcc in cor, vtttadcret 

cum ludas Simonis Ifcariotes. 

*4 Vt cognofeat mimd« , quia diligo patrcm,& 
ficuc mandatum dcdic auhi pater fic faciq, 

. "i << ' burgitc 


ara; 


t5f 


*70 


li 


89 


XA 

.raoJI 

Marci. 

Lucx 

loao. 


T ' -.' .1 

0-4 


Aet. 

Rom. 

.r."i ' ■ 
V-!U 




Siirgìte eamiKhlncr ' . ' ’r?? 

15 In irnìndo prcfsurram.babcbiris.’ ' ri ' 

1 9 -' Erat tunica inc6futilis de fuper córarta per totfi. -j 
i 9 *Vnusmintiim lanccalatos eiusaperuit. ' " 
xo Non cum linteaminibns pofitum,fedfeparaiim t 
initolutum-m vnum locum . s: < i t p| 

loflanuisclaufis. * \ ' 9< 

1 SufpenfuscrepuitmediuSj&diffulà ftmt omnia - 
vifceracius. 

4 Qjjod manusnia, &cooGlium nium dccrcue- 
rant fieri, ^ , .■ i 

X An diuirias bonitati^, 9c paticoti», 
nimitatis contemnis'. 

• 5 Cum adhuc pcccatores eflémiH iecundumtert-: 
pusChrirfuspidnobis roortiius cft. 
à- 5 RcconciliatifumusDeo per mortcni fili) cius. 

« Cortfeputd fumus cum ilio per baptifmum in 
mortem. 

6 Sciences, quia venw homo nofter fimul cruci- 
fixns elt, vt dcftruatnr corpus peccati; & vlcra 
non fcniiamus peccato. ... *3® 

Neque cxhibearis membra veftra asma inicpii* t 
tiris peccato». j taf. 

S Nihil nunc damnationìs.eft i)s , qui funt in 
ChriftoIdGi. . ‘ ** 

S In fimilitudincmcamìs peccati. »■ ^ *3f 

8 Nonfinitcondign^pafsioneshuiiistOTporisad 

fututam eloriam , qiut renclabitnr in nobis • i J l 
t Quos prc(ciuit,& pradeHinauitcófonnes fieri 

imagihis filrj fui. I74 

8 Primogenitns in mnltis fratribus . Ij8 

8 tJuieiiamintcrpclIatpnMiobis. _ u _ tju 


%9 

** 

IV 

'■ i 


(j I Oalcitudo diuitianimfanieatijt,&fcien«I^, 
quam incomprchenfiDilia iuot ìudicia eius» 
Klnuefiigabiles vixeius. tifii 

t.Cor. t Verbum crocispercunribasquidcmftttltìriaeft. ijT 

10 EideliseftDeus,qiri nonpaueturvtMttntarifu- 

pra id quod potclhs/ed ctiam fadet cum leo- 
tatione prouentum . ... 

1 1 Si nos ipfos di]udicaremos, non Ttiqoe iudica> 

remur . 

V Cor. I Pater mircricordianim,8c Dcnstotimcoofola- 

tionis . ' _ 64 

X Non cnim ignoramus cogitationeseins. ft 

s SiumcavUtiU).&«Mibudi ioaeniamur . . ifi 
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1 I^ptctrmfgennsfìi^ef(ctimefretdiuci:vt 
nfius inopia vos diuites eflctis . 

Aiidiuit aic.ma verbt.que nò licct homini lo<ini. 

O infetti ' Galithx qiiis vm foTcinauic., non 
; obedire veriact , ante Quorum oculot lefus 
Ghri ftu;; proferiptus eU,& in vobis cruci fixus > 
Filiolitnci qiK>$ itcìum pamirio , doiKC forme- 
turChnih» in irabis . 

I In quo habemusredemptionem perfanguinem 
cius. tj8~ 

X VoKqui aliqtrando eratis longc cftis prope 
• i iniangnincChnfti . 

a ScmtTtpr(mexinan)ui(fbanam(èruiaccipìcns, > 
ti.v infiniilitndincm hominùfa^tis. Hwmiliauic 
f<xnccfpfum fa> 5 fiisobcdié& vfque admortem . s5| 
i In Omni opere booofìvdiificances. 

I Qui rii imago Dei inuifibilisprimogenitusom* 

’ niscicaciirx. H8 

1 Pacificans per fangtuneni Crucis eius , Gue qiu ^ 
in rerris , Gue qux io coriis funt . 

Morali elbi&,& TÌca relba abfcundica eft cuna 
Chriftoin Dco. toj 

4 H«c cltvoloncas Dei fantiGcatio veGra. 3 j ^ 

§ Vultomnes homineslàluosGcri,&adagnitio- 

ncmveritatisYCttire. . 3%r 

l 'Otnnes,qui pie volimi viuerc in CtariGo Icfii 

perfcciKioncm (Videotur . ? i 

X Si ooiriaortiii fumiis> & coniiiiiemus, fi Gi/h< 

; nebimus.&conregnabimus. x7j 

) Splcndorglorix: figura Gibltamic eius. 36 

9 Omnia pene in iànguiiie fccundtim legcmroun- ' 
damur , 8c fine fanguinis cf&fione noti fit rc> . j 
miilio. f04 

lo Habentes fidneiam in incroimiàndbonun iofaiv 

guineChiItli. ix.x4K 

IO Horrcndumelf incidere in manus Dei viucncis. x8 
I a Recogirace cum,qui calè fuGinnit à pcccatoribus 
aduci'fusrcmctipfum contradidlionem ^ vene 
fatigimini animis veGrisdeficienccs. 

IX AcccGìGisad rangtitnis afperfionun roeliuslo- 
queiicem quam A bel . 

IX DcU 5 ncGcrignisconGimcnscG. 

I VnuTquifquc ccncatur a concupiGrentia fua ab- 
Graóbus , & ille^us . Concupì fccncia autem 
cuna conccpehc pam pcccacum . Peccatum. 
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iMtcm «fi cóflimanim fuerltwtnerac mortem. Tfft.tJ» 

a' Fides fine operibnsmortuacrt. " fino 

4 RefilHte Diabolo, &rfiigiet àVobis. 5* . t 

a Chfiflus pafilis cft prtf nobis , vobis •rclinqucns 
excmplum , rtfequamini Teftigia eius . 
a' Qui pcccatum non fecit , nec inuennis cft do- 
^fnsin ore eius. 

f Chrirtus fcmcl prò pcccatis noftris mortiius cft . 
i ChrittA igxtur paflb in carne &voi eadem co- 
^ i citatione . amiatnini . 

5 Aducrfarius-vcftcrOiabolus tanqiiam Ico nr- 

giens Circuit quxrcns qiicm dcnorcc 

j In hoc apparuìc fUnts Del , vt diflbluac opera 

Diaboli. 79.»t9.ia4 

j. Tresfunt.qui teftimonium dent interra fpiritus, 
aciua , &: ftinguis &: hi ucs vnum fané. 

I Latiu uosa pcccatis noftris in fanguinc filo, 
a Vincenti dabo manna abfconditum . 

IO Etacccpiìibiiimde manu Angeli ,& dcuoraui 
^ ■ illum, & erat in oremeo unqiiam mel dulce; 

& cum deuoraflem eum amaricatus cft venter 
meus . 
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Ecce Draco magnus , & mfiis habens capi» ; 






feptera , & coruua dcccm . 
la Et braco ftetit ante mulierem, qu* parira» 

crac ,vt cum pcpcnlfcttìlium eius dcuorarett 

la -Etaudiui vocem nvagnam in coeio direntcns.- 

Niinc faòhi eft faliis , & viitus , & icgmwa ^ • 
Deinoftri, 8f potcftasChriftieius. ■ sai 
la Et ipfi viccnint propter fanguinem Agni. lof 
IX DefeenditDiabolus habens uam magnani. ax| 
li Perteciicus eft mulierem quxpcpcrit mafculum. 187 
li' Et dati funt miilicri ali due Aquilz magni, vt 

Toiarctiuddercum. i6pa97ii4* 
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f(^I Ycci(ò da Cain: 
e Tuo fanevc > tj 6 
I Abfalon (klibera di ’ 
kuare il regno al 
padre» . 109 

Ackùnaas,c Gionaa s’aCcó* 
dono in vn pozzo, oiir foa 
ifo con vn lenzuolo co* 
pati da vna donna . 1 1* 

Acqae fàngofe , torbide , Se 
arcntife come fi purghino. x 6 % 
Accfie fignificano le thbo* > 
lationi. ■- ■ x 6 t 

Adame. ». cd Eia veilici di ; 

ftondidi fico.. IT4 

Ali fpiegate da Dio come 
Aquila» che fiano. - 19^ 
AHutecolsàgucdepouerì. 191 
All fatte da Dedalo ad Icaro 
fibr figliuolo. 

AU vedute in fogno da Ciro 
attaccate alle Tpallc di Da 
rio. • 

Ali dace alla donna dell’ A* 
pocalifTc . 

All dciranimaChrilHana . 
AlidiChrifto la Tua pallio* 
ne , e refurrcttionc . 

Anfora veduta da Zacharia 
pttofeta. 

Angcl cantano. Regina 
b litarc . 

Angeli » che foftentano laF 
Siindanepche altnni séz’* / 
all »&' altri ron l’ali. 189.190 
Anima c’hà viiia fede diuie- 
nc madre di Chrillo. 

Anima peccatrice reoteotia- 
mone . 

Animaingànaca dall’anfora 

del Diauolv è infeUcc t v. 

^*‘1 


l 

186 


dono auenturau. 

Anime de’ Predeltinad afll* 
curate fono i chiodi di 
Chrillo in Croce . 

Aquila deferitu da Èzechi* 
cl , e fuo volo . 

Ateo ficnifica l’ila di Dio, 
Arco ,laette ,fpada» & altri 
idromcnti militari come 
attribuiti à Dio. 

Arco fignifica la potenza ,c 
.cniddtà del Demonio. 
Arti di Cbrifto , c ^1 De* 
*monioper battere ranùna 
nodra , 

Atheniefi conolciuta l’inno- 
cenza. di Socrate bandi- 
rono gli accufatori . 
Atheniefi fecero vna dama 
d’oro àSociate, 

Actioni, ^hitfi fimoo nel mo 
tftrarc la Sindone il giorno 
della fila feda figucatc nel- 
la feri ctura. 

Bacchette diucife podc da 
Giacob nc gli acquedot ti . 
Baujgiiacrà S. Michele c’I 
Dracone . 

Baitdimoci fa Icpelli'tecò 
ibrido . 

Beato,cbi non prede fcadalo 
' della morte di Chrido. 
Behemot è il Demonio . 

Bel amato gràdemete da Ni 
no filo padre. 

Benefici della Sindone alla 
Città di Torino. 
Bcrccinna in ItauuraCeom* 
màdata a Scipione Nafica. 
BernaedoSamp 
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Oianj^ fd maneb <fc 
meriindi Chrillo» if» 
'Boccadi ' 

gunnelU Sindone . . aj4 

Bocciò e voce hi la Sin- 
«none. 

Cambircfece ■feorticarc vn 
giuilfce iniquo» c attac> 
tare la pelle al tribunale . 
Caualio nero «:frenato im- 
' ^rcfade’Sa^oni innanzi» 
Jchcfì^lfo-oChriftiani . 
CauaÌV> 4 >ìando''col Freno 
imp^a- de’SalTOrfi (Con- 
tieniti à Chrifto. 

CcPpi^Hò dl'Spine eVarde 
t,iia»enonfttonrumauàl> 141 
Chieft perle perfcttitioliii> 
cré(l-e-}efiori(èe. ^ '>10*417 
Chicfallabile «e ferma. ‘ f fS 
ChildebmoRè diiPfancia 
riuerircO la verte idi San 
I • Vi cenzo martire . ^ 

Chiodi di Chritto conuer- 
i '(Iti in freno f ' 4^ 

ChrirtomorttìVna Fol vol- 
ta pernoii' ^ ai 
,/Chrmo amtfoda Diopià 
■di tutte Taltrc creature 
infienie. dr . 

Chrirto ,e’l Demonio vor- 
rebbono l’aninia nollra > . 
Chrirto pittore. 104. 

Chrirto in Croce ftimato- 
ieproTo. 

Chrirtond Ri infètto di le- ' 
pra del peccato. ijp 

Chrirto hebbe due vefti . 143 
Chrirto fratello noftro pri- 
tnwcnito , 

Chrifra nella Sindone rima 
\ tie con noiin molte ma- 
niere. ^ * 5 a 

Caro vede in fogno due ali 
actaccacs alle fpaUc di 


J '-^ano^l^ ; 

1 Comparatiórètrdìa Sjhdo 
I he ,elaVertc 4 nedrtrtile. i4| 
i Confitfìone di Chrirto in 
I Crocea 

Congetture della Naiiuiri . 

' del Media. i>7 J 

I Conremplaaionis detkpSin- Jb 
dono córrala difperatiau'iLx < 
ne *•> 7- *)éjA 

Concefa tra Chrirto cM Dc'inob 
moniopranimanortKu frti 
Contefa tra Zeufì .« Parai* 
fio pittori famofiv 
Còma del Dracone > che 
fignifichino. ' •; aa» A 

Colpo di Chrirto nó fu ru- 
bato da’ dlfeepoll <^e ..A 

fètero dire i Giudèi f. .r- ja 
Corpodi Chrirto atuccato.' • : / 
■alla S'ndohc come coit •' 
tenaciffinta colla . 94 _ 

Corpo di Chrirto come . v 
vtKirte dalla Sindone.. 9^ 
Corpo di Chnrto più pre- 
rto fi può dire arato , che 
rtageliato all 

I Cortina dipinta da Parafio . 

I accomodata alla Sidone. 104 
Cuftodi del Sepolcro di m • 

Chrirto corrotti con da- 
• nari da’ Giudei .. 9 a> 

Dario veduto in fogno da fi 

Ciro qpn l’ali alle fpaUe. i94 
Dauidde' prmtu d’cflcrc A 

-liberato dai Leone .. f f 

Dauidde^-nontrmeuaaniù \ 

vccidena Orli, e Leoni . $4 
Dauiddefalnatocó voatcla. 

d’Aragna* 74' 

Demetrio Rè per rifpetto 
d'vna fi|;tnra. non abbm- ^ 

eia Rhòdi .. 3 gj 

Demonio non può- leiuue . , 

■ 4 allc mani- ik Cbrtiio ù > 
prede^ 


V 


Hpsedeftinati. i4 

Demonio chiaflfUM Leone. 5< 
Deiooni cacciati per virtù 
della Sindone .. . là .i 

Demonio chiamatoSerpétt* 4i. 
Demonio hi mole nomi • 
Demonte opera contro *i > 

Chrìfio-t e concra not . . St 
Demonio padrede Giudei . 
Demonio pfeguitò Ghri- ' 

Ilo anco'dopo motte . 90 

Demonio £milc i Zoiit - ■ 
pittofèu. - ■ l > MI I 
Demonio dipinge VUK in il 
gannhtrid'. j loiit 

Demonio mofirtviu,eiill i 
■’ ’! i' rof 

Demonio pracitra,chepcfw. 
diamo la benedittione 
di Dio. - i4e‘i 

Demonio .perfi^’ca gb -f., 
huominòiaaóù ùimai^'' ~ ..jl 
ir,e dopo morte. .i.t»5* 
DilfctératmvtnLlhjagiae l 

dclla4.>Vdigiae,eJàSiaio l 
doneè jf.ioj .. . . ; tm <* 

Ditferenei 'ifl fcrecrenTk e . ' 
I^operedi Dio . ai» 

Differehltacrà’lfangue;di: 
Chrifto-, e’I faagile d’Ar - 
bcl-Oi o; oji ' 

DWtenza trà’l fangue 
ChriJlohdS'SachnnÉtp* i 

« aclla S. Sindone . . . atJ 
DircorfoibtomoalUviU ^ ' ' 
di Chrifto, ^ •Sd 

Difcorfo della Sindone». .87 
Donna deirApocalilTe è 
ranimaChnlHana . 170. 

Donna che partorì viu 
creatura limile ad vna i- 
nagi ae di San Giovanni 
Battifta. t77 

Dnicone deil’Apo^Uflfi 
luogUficodciTiiaono» a>i 


Dracene dell’ApocalilTe è , ; 

il Demonio. aii 

Dracone deirApocalifie , 
grande , e roflb . 

Due vefti di Chrifto. |4]-) 

Due imagtni dell? 
ne due ali. . 

Durezza. li Chiama. >:r!> 

lione di Chrifto ., 47 

Ecccifae detta la paftiooe . -i 
di Chfifto . ^ 

Elica vfafe Turno vedea> . > 

dolo.«Dp< le, ipoglie di .. , 
Pall;K^,. . ,s . tH Jf 
EQÌtheti del Dianolo ,8> 
EuangQlio',i(hrftgMl|cbì. i<tdO 
Eipildciod^hKècnidelo .. 
cóntro di Kabuchodo- , ) 
noforfuo padre morto. ai| 
Fama reià ad alcuni dopo oa 
mone. . all 

Faraone a ;q (Mog pgafiierijL.;,,;, 
Contro gli Hcbiei . ^ 

Felice Saoto^ifpfiafÓ’Wia o 

Figura ftithata Prì? anolti 
riTpcaùf ■ . r , ) 

Fortezza di Chrifto nafeo- 
ita fqtto la Sindone 1 ^'^ 

Freno Im- tt ' 

Potatore fatto «ój^hiodà.i j„ 

di Chriftl^^J. -i r.|c i -, 

Fuopdidi fico ycftid* Ada- 
mo , cd-Epa. 

Fuggire daUemmi di Dio. 

^mpoftìbilc. 

Giacdb copcno có le vcfti 
-d'Efau e benedato dal 

psdlC . f f 

Giacob come facclTc varia 
re i parti della gre«ia.,,ntg > 
Giobbe 'confidecandu il 
Giuditio .di Dio bramo 
d’eflere fitpolco nell’tn- 
Icrno^ . lU 

B a Giaco- 


Giacomo Aftóftò1<>*.c Gìé- 
lit<»ni.fuo fiateUo , prt- 
che eMatnact figliuoli 
fléJTuono. *' tgj 

GkHian Batciila manda i •' ■ 
fuoi di^poK' dubitanti 
^Chrifto. 

Gic inniBilangelift^ri- 
hto tri grApoftoIi vide 
la Sindone dopo la re-, ‘ 
Ibrrcttioncdi Chriftoif^- 
Giouanni feuaUgelifta dèi’ • 
crepito repjtlicàualpeflo', ó 
ilipreccao deiramore- _ 
fticcrnov^^ 7 ‘ 

Giuda còb amore inóitato, , 
da ChriUo i péoitónfwr Ì4'i'3 
Giuda- di^erato corfe 
. taftio,aila morte del cor ^ 

PO illadannatione-dcl- 
i^atiim^. • ' a4j 

Ciudci^^tkibH doppia* - - 
Urto. , I 

Giudei cò'n danari comip- 
^roiciillodi delièpol- 
chrodiChrifto< • ' 

Gktdei ccudelifiìmi córro 
di Chrifto . ai4 

Gindei infamarono Chri- ‘ 

Ilo viuo,moribondo,tnò 
rienofjcraorto. ' 5 ^ ’fti 

GÀldice iniquo fàttofcOrti ' ^ 

care-da CafUbtft?^*' jo ^ 

Gitiditiodi noi medefimi i 

come s'habbiad fare. 30 

Gtnlio Cefarc pianfe ve- 
dédo vn'imagine di Alef 
fandro Magno. tóf 

^Oiultitiadi DiocHalcagli 
humili. Ili 

OtOfianoRra nafcoRafoc* 
co la Sindone . - 104 

Helena $. de* chiodi di 
Chrillo nefece vn fieno 
Sd CoolUtKÌAO fuo fi* .1 

'J l <4 


gKtloIo. ^ .tir 
Hèrtfia córso le (acre ima* ^ 

ginii •/ I 

Herefia de gl*Iconomachi 
rinooara. ^ 

Heretici chiamaci ladci«>: 143 l 
Hcrctici petfeguion» 'la .1 
Chicfa con ferro , con 
filoco , e con acqua. - i4d \ 
Herodepervccidcre Chii 
(h> fece vccideic gl'io* 
nocehtiv^ »• l . . f . ut f 
Horcenda cofa cadere nei- -i 
lemanidiDio. ' ' :: ai T 

Haomo peccando dopolmr 
battofimo 'denr confile* . d 
marfi d Chrifto pacience. 1 la 
Huomini ft>nb,ò pcecatod, I 
ò penicenti ,ò giulti!. i 107 
.Hoomo come rimanga al i 
mondo'dopo mòrte. ; ajc'l 
Icaro figlio m Dedalov e* :.d 
fee ah . rn o< 

Iconomachi} Heretici. lafCI 
Iddio fuolmoftraredurca* 
ti, ma infegnacome fi f 
debba fiigguéil fuo fi»* • ^ 
rOK. 44 

Iddio molhò durerza al j 
Moneto òoando gli fece . 
9 ’ 4 edea:,c il Tuo figlio in. 

Crocè.- 1 

Iddio ècónoiiiclle triboi - 
Licioni. ■ ' . * 6 x 

Iddio verfo il popolo He* Q 
breo come Aquila. » Ijo 
Iddio conférma con fegni ’’’ 
le fué promefte . t 49 

Iddio per la Sindone in- 
duggia le vendeue . 6 % i 

Iddiop laSindonc rimoue 
i fiagelli cominciaci . 6 a 

Iddio defideta, che Chn- 
fto fia edeeputo ne' cuori , I 

oottri.‘ • - ... 

Imagioi 


' fon Ubti per aoi> 

maeflurc. 6 

Imagi nd* della B.Vsi'gine 
ftSera Roma dalla pelle. 61 
Imaginc di Bel honorata 
da Nino Aio figliuolo. 
Itnagiiie della Sindone a- 
*■ fnata da Pio tr.ì tutte l'i- 


maginidiChriAo. 70 
Ima? me fo rmata da M ichol 
moglie di Dauidde ap- 
plicata alla Sindone. xot 

Imagmcd’Allefiàdro 

•no fece tre cUctti in ’• 
GiulioCefare^ a7> 

ImaginatKMic forte della 
Benna fwna nelle crea- 
ture h (figliata delle 
cofe dcAderate I7d 

Intoixfa più crudele del 
Dianolo midi foflè . 89 

Imprcfif deSaffoni. i66 

nno del Dianolo à 
pccefrorì . ii} 

llaac benedice Giacob ve- 
-• tbto delle veliid’Efàu. tj7 

. Lamenti di San Paolo con- 
tro de^ Calati. a? 

Lconecome fi vinca. 57 

Leone hà gian forza ne gli 
occhi . ' ' 57 


Loone torto Imperatore ne 
micodellelàcrcimagini. t ji 
Lenzuolo poito foprà la 
bocca d'vn pozzo da vna 
idonna per falnaie alcuni 
amici di Dauidde . no 

Lenzuolo ftmradetto ap|di 
•arato alla bindone . iti 

Lenzuolo bianco intorno 
al mdoddla Pauoneflà,. > 
zebe operi. *7* 

LibrodeferirtOda Ezechiel 
. nel fecondo capo Agmfi- 
. ^»»Ja iàciaicriuua. -f 


Libro ifleffo s'inrend^ del- 
laconfcienza. 9 

Libro medefimo rapprefen 
ta la S. Sindone. io 

Libro dato àGiouanni nel- ■'I 
TApocalifTe dolce alla 
bocca, carnato al vétre, ' 
cheAgnifichi . ^ it '' 

Madre di C hrifto^ l’anima 


Chriftiana. 170 

Medaglie llampatead ho- 
norc della S. Sindone. iSp > 
Memoria della paffionedi 1 
Chriftoquàto fta neccia ’ 
farìa . ( } 

Memoria della paflìone di > 

Chiiflonó laKÌa domi- 1 

naie il Diauolo nell’ani- 
ma nollra. i8a * 

Memoria de’ noArì elhe- 
mi freno à non peccare . uà 
MicholGtlua Dauidde Aio > 

marito dalla morte. ao< 

Minacele nella Sindone y 

contenute . af 

Miiacobfhipédi -della Sin < 

done. 134 

Miracoli di ChriAocdtcn- 
gonoaltifTimi millerì . 137 > 

Miracoli della Sindone A- 
mili a’ miracoli di Cbri- 
fto . Z54 

Millerio della Croce abo- 
mincuofe a’ Giudei , c > 

Idolatri . 157 

MiAcri dellaCioce , c del- 
la Sindone vicini,evnid. 4t 
Moab come fentcniiato da 
Dio. Il} 

Moabiti come tratiauano 
ilfcntentiatoà morte. , H} 

Mondo come inganna i 
peccatori . Jij 

Morte diCbriAo ^icunua 
daiPiauolo* is 

Nab» 




Nabuchòdónofor tagliato 
dppo morte in trecento 
pezzi i, c dato à man- 
giare d trecento auoltorL alj 
Nido della Pauonella cir- 
condatocon vii lenzuo- 
lo bianco . che operi . i7# 

Ndkni diuerfì del Demonio. Si 
Oblio della padìone di 
Ghrillocagionat edan- 
nincU’animanollra. S 
Oggetti fi veggono 

{ >iù mbuono,chc le paco 
e cheli odono 
Oubrad H’ali di Chrifto 
è la Sindone. > ' 

Opere di Dio lì deuonoà 
viua voce predicare . 

Opere di Dio predicare , e • 
eiraltorC) e cofa lodeuo- 






a»» 


fa» 


Opere noli re denono effo- 
ipvcdice. 

O^ra più maluaggia del 
fetmonio . 

Opera ilDianoloacciùra- 
ftima nó cócepifea Chri 
Ilo. 

Opera il Dianolo per tu 
di iperderc l’anima. 

Opera il Dianolo per in.p 
ghioctirc il parto dcU’a- 
nima- - ••i’no 

Opere del D ianolorootro 

1.34 

Origine del Cantico, Re- 
gmaCoHi 

Padre amapiùil figlio,che 
U figlio il padre. 

Padre eterno ama iniìnitar- 
mente il^glio . 

Padre ama rimagine del 
Sglio. 

Parali odi pi ngédovna cor ‘ 

lina inganna Zetdi. - ..aoo 
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I Parafiopiù'o^ttodjZenlI. t«» • 
Padìone di Chriilo non n 
minuide Tamore del pa- ,-ii 
. drc verfo lui . 

Padìone di ChiHlo li chia- • 
ma ecc.elTo . 471 

Pallore Afi icanocome vin ,T 
fevn leone. 57 

Pauoneda come polla &re 
i pauoni bianchi > 172 

Peccato ^alTomigliato al 
Seipencc . t8o 

Peccato come lì generi nel- , r 
Taniml 1 ” 

PccestocacionalamOrre. iX» 
Peniteli^ è pozi 4 oueVa- *■ 
rcondoDo.ipeaatpri. . ic9 
Potcnza'dci Demonio i 
grande . 8f 

' Pozzo de penitenti . io*'. 

Pmcetrn al figlio di hono- 
•are il padr4,i ma non al , T 
padre d’amurc il liglio.3..i4^ r 
Primo prncipiodclU fcuo- j 
la dì Gbnlto ladoenaneda ^ 7 
proprio volere, iv^. «éf 
Proprietà del timnoo'. ^ 
Protogene pingi* dtbisf j 
tylo. . ■> ... T 

Ragioni che prou{ino|^ . t 
iVorpodi Chnllo non' 
fìtrubiicp;d#’d»lc<pob',< 
Redoncione noftra |^rcbe 
copiofa^ j, , , 
Reliquie ddllbumanicà dii .. . . 

ChrirtosieilaSmdone.r 
RHpoda di .Chriilo a’ di-», 
fccpolii^ Ciouan Batti- . , . g 
Ita. ‘ vsé 

Roma aiutata in tempo di 
Mdq.dairimaginctkUa. , 
d^ta Vergine. .1 ^ 

SacraiheiltJ <(Mla legge eu&- p 

f ebea hoflorati <u Dio. 

9n figuro.. . . . » >'.! . aon 
Saette 


A 


Sattte delTarco de!l'irtai " 
Dio.* 1 t 

Saette dcl)*arro del Diauo 
lo ^>no le (ite tcnatforti f j 
Sartptrc di ChriHo , e fue 

foiiditiori . tji. 

di Chrifto- dalla 
Sindone parla rnegHo, 
c4it‘l fangirc d* Abcl dalla. 
t(?rra .* ■ 

Sn Wcuc (imbolo della vita . 1 49 
Sanpi'c pr.trgaua ogni cola 
nella Icpgeantica toj 

S.itanallV> riedato dal Cieh>.U4^ 
Sco'Cti di Dio nó fi deuo- 
noimicflipare . iio> 

Secreti de* Principi non fi 
dcuono rnielarc. i»t 

SeCtetidcl Principe amon 
feoperto cagionò gran 
pericolo.. ta.t 

ScgfHi del Mgiic d’ Chrifto 
nella Sindone bocche , 
che di noi Cf 1irri»nf*r»o . jn 
Scrpctiti come fi generino 
nell’olla della pallina . 178' 

SimH itudine nelle creature 
d’onde proceda. i7J. 

Sinulicudine ncllccreatore 
cagionarfi dalla forte ima 
ginatione-. *7p 

Sinagoga abbandonata da 
Chnfto. . 149 

Sindone contiene la proua 
delie tre cofe, che rcn- 
*' dono teftimonio della 
charità di Dio verfo noi. ij. 
Sindone libto ferino, di 
dentro, c di fuori .. io 

Sindone èftendardo. ^ 48 

Sindone addolcifce la giur 
ftitiadiDitv. é* 

Sindone frollata nel fepol- 
cro liofila , che’l corpo 
di Chriito non^furubato^ 



SindoneCòpeitaiTimaginc *’ 
Siniene potente à disfare 
lemalredclD'aiiolo. t04 
Sindone vede di Chi ifto iid 
I Sindone rafTcnibiil vede di 
I Icprofb. Il 

I Sindone sàrificata dal tatto 
» delIacamediChriftov .140 
Sindone moftra clfcr cofa ■*' ^ 
horrcnda cadere nelle • ' ’f 
mani di Dio. 

Sindone ci da ardire d’aCf- • T 

colf arfi .ì DÌO' *57 

Sindone Paradifo . 469. f 

Sindone aiuta Panama no- 
ftra.iconcepireChrifto. 174 
Sindone impeaifee la gene 
rationc del' peccato-. 18*- 

Sindonc dimollrò il cotrh* • f 
pimento della giulHtia. 
di Dio.. *’**'-r 

Sindone rintuzza le tede. 
del Draconc infernale . %%% 

Sindonr ri R refirtercà (et ■ 

te opere .che il Dianolo- 1 
defidera di fare in noi . xaC 

Sindone fatta di lino finiC- ^ . 

fimo , e fotti (fimo-, 149- i 

Sindone ricorda le vimi , T 
che moftrò- Chrido vi- 
cino i morte .. afe. 

Sindone è tela per colare 
Tacque torbide delle no- 
dr^ tribolatibni .. it$ 

Sindone attiffimaà raffre- 
nare ogn’liuomo.. i6ip : 

Sindone aiuta alPimprefa 
del Pacquilto del Ciclo . > 69 
Sucrateacenfato à tortole 
condannato- a morte. >18; 

Spadas’inicndc per la pre- 
dicatione di Chrido . . H 
Sp.tda lignifica la Croce dt. 

Chrido .. 84 

Spadai Chrifto idelTo, ' ' 

Srama 

I ' H. -Lj' 


Ali 

48 


7 $ 

76 


Stadia dhBcvccintia porta- 
ta da Frigia à Roma. 
Scatuad'oro drizzata à So- 
cuatc . 

Stendardo è laSipdonc • 

Tela d* Aragna faina Dauid 
dedaSauL 

Tela d’ A ragna faina San 
Felicc^ 

Telad’Àragna mino ff)rtif- 
fimo à CHI hà Dio fcco . 
Tenutioni del’ Demonio 
hor manifefte hor occulte. 5 j 
Terra non fu Ifanza pro- 
'portionau à Chrifto rc- 
fufeitato. 

Trauagli manda Iddio : 
mifuia. 

Tre cofe rendono teftimo 
nio in tetra deU’amordi 
Dio verfo noi . 

Tribolazioni paragonare al- 
^ac<)ue amarene roii>ide. i6| 
*^ono fixnicnca,e illumina. id4 
Tuo no lono le parolc,c fen 
tenzedt Gicuanni £ua- 
geliita. 

Tacilo vccife Fallante. ^ 
Turno vccifo da Enea per 
Icfpoghe di Fallante r 
Telle delDraconc , che di- 
moltrino.* 

Velie di San V.iccn2o xnar- 


Id5 

X5S 

15$ 


T 

V 

1 


ii$ 


x6o 




tircritieriradaircfrercito ' 
Francefe ch’aflediaua Sa- 
ragozza . jf 

Velie infetta di lepra s*ab- 

I bniciaua . ? «j» 
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